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I. 

Conte Piero Santonini , 

Se gradite miei latini , 

Che vi mando in quello foglio, 
Afcoltate ciò eh' io voglio . 
Prima voglio, che per voi 
Un faluto abbiate ; e poi 
Un augurio d’ ogni bene : 

Come in fatto a voi conviene. 
Anche voglio eh’ or’ abbiate , 
lo E di grazia voi accogliate 
Un mio certo complimento. 
Che di farvi io fon contento 
Per il vodro nobil cuore : 

Onde ho io più d'un favore. 
Quante volte nel penfiero 
Io fon col mio Conte Piero 
Sotto quel tugurio deflò, 

L’uno, l’altro, adifi appreffo. 
O girando per campagna, 

20 Ove erba molle ancor bagna ; 
Qual fratello con fratello. 

Sopra tutto io penfo a quello- 
Tronco d’arbore tagliato, 

Ch’ a noi due fu tanto grato : 

E ben forte ne ridemmo. 
Quando fopra vi fedemmo. 

So, eh’ alior fi dille là 
Quella tal moralità. 

Che bifogna tanto affanno, 

30 Per trovar un po di fcanno ? 

Se fei (fracco, /ledi; e bada. 

Più d’un pazzo è che contrada, 
Per feder chi qua, chi là, 

Come fode dignità, 

Anzi qua, che là tenere 
L’indrumento del federe. 

Il federe è perchè fiedi , 

Se non puoi più dar in piedi . 
Così qualche volta pare 
40 Che ci polla ammaedrare 

Egualmente un gran troncone, 
Cne ’l parlar d’ un fapientone . 

E pur noi non altrimenti 
Far volevimo i fapienti 
In quei giorni ambedue noi , 

Io videlicet con voi , 

Conte Piero, in quei fermoni. 
Che parean da fapientoni . 

Quel che fia: Conte, v’attedo, 



50 Che da quei giorni vi redo 
Io fra me cosi convinto ; 

Che ben podò dir, Hai vini ». 
Quella tanta cortefia , 

Quella cara compagnia ; 

Ogni giorno nuove grazie 
Nelle mie maggior difgrazie: 
Tutto tutto ni’ indolcilce ; 

E per voi m’intenerifce. 

E poiché per quella cura 
60 Son ridretto in quattro mura, 

E non pollo a voi fortire ; 

Nè potete voi venire ; 

Nondimeno m'avanzaile 
Quel regalo delle pade . 

Conte Pierò ; quelli dolci 
Gli ho trovati appunto dolci, 

Per le due belle ragioni , 

Ch’eran vodri, e ch’eran buoni. 
Conte mio, rella, che gli occhi, 
70 Dopo che fon dal Ciel tocchi. 

Non mi manchino del tutto ; 

E eh’ io abbia qualche frutto 
Del prefente mio governo. 

Che per altro coll' interno 
Io voi vedo ben adai. 

E contemplo più che mai 
La bellezza del cuor vollro. 

Nè mi balla il poco inchiodro. 

Ch’ io vorrei con altro fegno 
80 Dell’ amor mio darvi pegno. 

PS. Brunacci dalla mia già libreria : 
Ch’è or infermeria. 

I I. 

Campolongo Don Alberto, 

Io dal mio canto v’ avverto , 

Ch’io ancora penfo a voi. 

Ma di voi che farà poi? 

Anzi a voi Tempre penfai ; 

E per me Tempre v’ amai ; 

Come al tempo, vi fovviene, 

Che facemmo tanto bene. 

Ogni giorno in vodra danza 
io Per la buona colleganza; 

Ogni giorno al vodro odello 
Qual fratello appo il fratello. 

Or Tappiate, mio Sirocchio, 

Ch’io pur troppo perdo un occhio. 
Ho perduto l’occhio dedro. 

Che vi par, degno maedro? 

A * Un 
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Un digli occhi mici m’ è ito; 

Un di quelli m’è perito. 

Con che noi tanto leggemmo, 
io Allorché tanto ben femmo. 

Don Alberto, ve ne ferivo. 

Or che (late a quell’ archivo ; 

E con voi Ila Don Gregorio ; 
Prefenti al mio monitorio. 

Dico all’uno, e dico all’altro, 
Siate voi, fra l’altro fcahro 
Sopra quelli fcarabocchi , 

Che dilterminano gli occhi t 
30 Quelle diavolo di carte , 

Che non è la peggior arte . 

Quelle matte pergamene. 

Che ci dirano le rene. 

Quegli orribili fcribiatti 
Vanno agli occhi come i gatti. 
Che ci (tracciano la villa : 

Ciò con loro alfin s’ acquilta . 
Quedo dunque è ’l mio configlio : 
Lungi lungi dal periglio 
40 Di si trilte graffiature 
Delle gotiche fcritture: 

Dico a voi miei due Signori, 

E già miei comprofefiori . 

Ma pofiamo, che fon giunto 
Alla fin del primo punto. 

L’altra parte del fermone 
Vuol dir una mia intenzione . 
Campolongo, già vi dilli. 

50 II mio deliro occhio ha l’ecclifli. 
Al finidro anche non (b 
Quanto tempo ci vedrò . 

E notate , che per quefio 
Accidente sì funelto 
Mi fon mefiò a una cura 
Di dar entro quattro mura ; 

Nè veder aria , nè fole : 

Che cosi ’l medico vuole. 

Molti giorni debbo (tare y 
Se fi può ricuperare 
Co Qualche poco del perduto: 

Che farebbe un bell’aiuto. 

Ma fe quefto non riefee , 

Anzi, quel che più m’increfce, 

S’ anche l’ altro occhio fi perde ; 
Ecco me ridotto al verde. 

Un eh' è diventato cieco, 

La feomunica tien feco. 

Più non hai che far al mondo : 

E già fei nel caos profondo. 

70 Non fi pratica la gente ; 



Non fi vede, o appena fente. 

Colla teda sbalordita 
Per quel genere di vita. 

Non diltingui giorno, o notte: 

Ti dai come le marmotte ; 

Cosi privo , e pur vi penfi , 

Del bellidimo dei fenfi. 

Tu di te non fai che fare . 

Gli altri ; ti lafciano dare . 

80 Che fe vuoi fortir un poco, 

E palfar da loco a loco : 

Hai bifogno nella via, 

Ch’altri man fempre ti dia. 

Chi ti trae , vuol innanzi ire ; 

E bifogna lui feguire. 

Così fei condotto attorno 
In prefenza di bel giorno. 

Per la drada, per il corfo : 

E par quafi menin l’orfo. 

90 E la gente che s' incontra , 

Chi ti piange , o ride incontra . 
Nondimeno tu ne vai ; 

E fra gli uomini ti dai. 

Qui non hai però ’l piacere, 

Com’è quello di vedere 
Di veder proprio gli amici: 

Ciò che ferve a far felici . 

Senza gli occhi l’amicizia 
Non ha modra di letizia, 
too Che, fe ben attender vuoi, 

Gli occhi fono gli occhi tuoi 
Con quegli altri dell’amico 
Onde nalce ciò eh’ io dico . 

Gli occhi vincolano i cuori ; 

E' fentenza de’ Dottori. 

Gli occhi fon le vere porte. 

Perchè 1 ’ anima fi porte , 

Gli occhi fono i certi patii , 

Perchè l’anima trapadì, 

L’alma mia, dirò pur io, 
j io Nel tuo cuor, la tua nel mio. 
Campolongo, voi leggete: 

E, fo ben, intenderete. 

Se qued’ altro lume, eh’ anco 
Par fi modri , mi vien manco ; 

Di che liam tra dubbio e fpeme : 

V’ è chi brama , v’ è chi teme : 

Ma fe male me ne viene ; 

Voi capite molto bene 
Quanto al propofito nodro, 
izo Ch’io fenz’ occhi redo un ntodro. 
Non vi vedo mai in eterno ; 

Gh’è una pena dell’ inferno. 

O fe 
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O fe con voi dar mi Cento , 

Non è piit tanto il contento. 

Ora l'intenzione mia, 

Dunque, ch’io nominai pria, 

E’ piuttodo una preghiera , 

Che vi faccio quella fera. 
Campolongo, non tardate, 

130 II ben ultimo mi fate; 

Che forfè ultimo farà, 

Se voi correrete qua. 

Dico, predo che venite. 

E '1 perchè voi ben capite , 

Pria che nafca la ruina. 

Sari meglio domattina, 
di' afpettar il dopo pranzo. 

Chi fa, quanto poco avanzo 
Del rcuduo di mia luce l 
140 La pietà che vi conduce. 

Mi darà qualche conforto, 

Prima eh’ io Ila così morto , 
Come temo, a tutti gli uomini: 
E mi duol , eh’ ai galantuomini . 
Prima eh’ io del tutto acciechi , 
Don Alberto qui fi rechi. 

Don Alberto le ne venga, 

Prima che ’l lume fi fpenga. 

Io dirò d’aver ancora 
150 Voi veduto, anzi ch’io mora; 
Voi mirato , contemplato , 
Ammirato, venerato, 

Don Alberto Campolongo. 

Già non è la China, o ’lCongo: 
Qui vicin tanto fi fiamo. 

E ; nel modo che diciamo ; 

S’ a quattrocchi vi parefle 
Che tra noi meglio fi llefTe, 
Conducete chi vi piace : 
ido Che fia pur con fama pace. 

Don Gregorio, verbigrazia ; 

Se vuol farmi queda grazia. 
Allorché voi due verrete, 

I quattrocchi qui farete. 

Vero è, che gli altri due miei 
Vi parrebbero far fei . 

Ma fu quedi miei non conto , 
Dopo ciò che vi racconto. 

Gli occhi miei fono, c non fono: 
170 Nè per occhi ve gli dono. 

Ma dei vodri è altro fatto, 

Se venite qui di fatto. 

I vodri occhi occhi faranno, 
Campolongo; e non m’inganno. 
Sicché, fe venite infieme 
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Col compagno, come ho fpeme, 

Ben farete T uno e l' altro 
I quattrocchi voi fenz’ altro; 

E farà numero vero : 

1S0 Per mia parte farò zero. 

Ma venite, quedo ancora 
Fia decifo pur allora. 

E fe più me ne verrà, 

Più da voi mi fi darà . 

Dico bene : fe qui trovo , 

Mentre il conto con voi provo, 

Ch’ anche i miei mi vaglian tanto 
Da mirarvi , come , e quanto 
Era queda mia intenzione ; 

190 Anche i miei dimo un millionc. 
i’.J’.Già de’ Monaci vodri ilPeridiani 

Fu qui due volte, e ’1 maggior Abriani. 

I I I. 

Sai Don Piero mio Avcroldo , 

Che già poco più d’un foldo 
PofTo valutarmi gli occhi . 

Ma ’l difpetto è, che mi tocchi 
Queda gran diavoleria 
Anzi ’l tempo che tu fia 
Tu quell’orbo bello e fatto; 

Come par fu ’l nodro patto. 

Io fpérava di vederci , 

10 Mentre i tuoi, ch’eran più guerci 
Minacciavano finire 
Pria che quedi miei perire . 

E mi par, che t’ho promeflo. 

Quando fei fatto orbo efpredo, 

Che io farei venuto a darti 
La mia mano , e via menarti . 

E mi par che fi rideva, 

Quando quedo io prometteva : 

Ch’ io rn andava figurando 
20 Quedo. ridicolo quando . 

Ch’ io dovea menar Don Pietro , 

E tu zoppicarmi dietro. 

Ch’io direi; fiamo all’afciutto: 

E nel fango tu vai tutto. 

Ch’ io direi ; vien via ficuro : 

Tu la teda dai nel muro. 

Ch' io direi ; fon qua Don Pietro : 

Tu t’accodi, io falto in dietro. 

Ch’ io direi ; dendi la zampa : 

30 E Don Pietro intanto inciampa. 

Ch’ io direi ; fiamo nel baffo ; 

Tu novi alto, c dai ’n un faffo. 

Ch’ 



Digitized by Google 



6 

Ch’ io direi ; ficdi Don Pietro : 
Tu n’andrelìi a cui indietro. 
Ch’io direi ; fiamo al Portello 9 
Quando è piazza di Camello . 

Io direi ; fiamo in Androna : 

£ farebbe la Scalona. 

Io direi; noi fiamo in Vanzo: 

40 E farebbe Ca Soranzo ; 

O Porcilia , o Pontecorbo : 

Aifin tu farefti un orbo. 

Io dicea , Don Pietro mio. 

Che ’l guidon farei flato io . 

Vedi, ch’io col cosi dirti 
M’ augurava di fervirti . 

Or l’augurio refla meco, 

E fari) io forfè il cieco . 

Si procura che non fegua : 

50 Par che fiamo un poco in tregua . 
Gran mal è , male afpettare . 

Io che volli altrui fonare. 

Non fo , s’ io farò fonato . 
lo da burla avea parlato . 

Ma per nte farà da burla 1 
Chi promette ben , mi burla ! 

Tu mi dai buona fperanza: 

Tu fei fpefTo alla mia flanza 
Per conforto, c per ajuto: 

< 5 o Nc ti fon poco tenuto. 

Or bifogna Carrarcfi, 

Turchi, Todefchi, Francefi 
Tutto mettere da parte : 

Nè fi trattano più carte. 

Se l’andrà male, Don Piero, 
Converrà altro medierò: 
Canzonette, verfi, & cctcra. 

Da cantarli fulla cetera. 

Sc’l mio cafo aifin mi porta 
70 A cantar di porta in porta 9 
Come fanno in tale fiato 
Gli orbi eh’ abbiano ftudiato . 
Vuolfi aver de' buoni verfi, 

Onde a quel tempo valerfi : 

Inni, dico, o ariette 
Refponfori , novellette 9 
O di qual altra ragione 
Suggerifce la flagione . 

Anzi penfo una malizia , 

80 Che mi gioverà a dovizia : 

Penfo far certi verfetti. 

Ma freddetti ma freddetti 9 
Non da freddo di Gennaro. 

Ma dir: ecco uno iflil raro. 

Tale idile egli è buon tempo, 



Molto tempo , lungo tempo ; 

Tutte frali del buon fecolo : 

Ne fo tante, ch’io trafecolo. 

Or vi dico, un tale idile 
90 Fu bel Tofco aureo monile : 

Ve’ parola d’alta dima! 

Nè la dico per la rima . 

Dunque è gran tempo, aliai tempo. 
Quello idil s’ usò già tempo ; 

Or n’ an pochi eglino il deliro : 

Io però fon il maedro . 

Cui le delle co’fuoi rai 
. Allumar più eh’ altro mai : 

Cui le Mule ; e non fon gatte 9 
100 Allattaro col fuo latte. 

Io di Padova la fcuola 
Giro colla mia parola. 

C’ è chi quà chi là poeta .• 

Io fra lor fon il Profeta. 

Che dirai, Don Pietro, allora! 

S’ io di quede fputo fuora. 

Dirai ben eh’ è fputar tondo . 

E pur quedo ha vinto il Mondo. 
Allor’ a tali fciocchezze 
no Bifognerà ch’io m’ avvezze 
Per padar anche io di Crufca : 

Cosi meglio il pan fi bufea. 

Io farò P orbo crufcante . 

C’era il fordo per inante. 

C’è qualche altro pedantello. 

Or io mi farò fratello 
Della fcuola Padovana , 

Per piacer a gente vana. 

PS. Domani fe qui vieni all’ora ideila, 

120 C’è Vcndramini, e ’1 Conte Leonella. 

I V. 

O Guidetti , mio Guidetti, 

Cosi fai quel che prometti ? 

M’ hai promeffo di venire : 

Nè ti vedo comparire. 

O Guidetti , anzi Guidone 
Cosi burli le perfone ì 
Pur Guidetti appredò ogni uomo 
Palla per un galantuomo : 

Uomo anzi di verità, 
io Nè promette fe non fa. 

Dunque vieni , eh’ io t’ afpetto , 

Non Guidone ma Guidetto. 

E ’1 mio cor, onde fei amato, 

Ti farà qui ’l ben Guidato. 

Ben 
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Ben Guidato Padre mio 
Vieni col nome di Dio. 

Tre faccende convien fare 
Qui tra noi ; t’ avrò a pregare . 

Quella lettera per Paglia : 

20 Che fai quanto me ne caglia. 
Secondariamente voglio 
Trarr’ a Padova un convoglio; 

Se fai, che a Venezia è’i Terzi; 

Ivi fon quelle mie merzi . ■ . 

Ma fon fazio di far verfi : 

E bifogna alfin vederli . 

Dunque allora, fi vedremo, ’1 
Terzo affare tratteremo. 

Che non è pur gran faccenda : 

30 Come fia che tu poi intenda. 

Or mi metti ingenocchioni 
Davanti a’ tuoi compagnoni . 

V. 

Brunac ci , Leoneffa, Vendramini 

Facciamo al Padre Calvi i noftri inchini . 
E tutti vi preghiamo, andar di botto 
Da mia forella a prendere un fagotto. 
Ove fono entro alcuni libri rari 
E chiedono un cuflode vodro pari . 
Vogliamo ancora che tornate predo , 
Perchè quello fagotto a noi fia predo . 
A Padova tornate , Padre Calvi , 
io Voi col fagotto 1 ’ uno l’altro falvi. 

V I. 

F agli a vieni , vieni Faglia . 

Se ti par che ’l cor ti faglia , 

Par che faglia ancor a noi , 

Or eh’ affretti i palli tuoi , 

E ch’incontro a noi tu vieni : 

Vieni Faglia, Faglia vieni. 

Venti paffi, dicci, fei 
Tu difeodo anco ci fei: 

Ma non fempre tal farai . 
io Vieni, o Faglia, corri ornai. 

L’ Angioletto Faglia fcocca : 

Già per man tutti ci tocca : 
L’Angioletto fei venuto; 

Ben venuto, ben veduto. 

Tu vorrai veder Brunacci . 

Con nn occhio ben vcdracci . 

Già ci vide ogni qual volta 



Siamo dati alla fua volta. 

Non è male ; non temere : 

20 Balla un occhio per vedere . 

Il Brunacci ti dirà 
Colla fua (inceriti , 

Quanto meglio vive addeffo, 

Che tu gli farai dappreffo. 

Poi dirà : Faglia mio , vivo 
Con un occhio ; e leggo, e ferivo , 
Come già feci con due. 

Odi le parole fue. 

Quefii fono i l'uoi difeorfi. 

30 Ultimamente m’accorfi, 

Che due fodero troppo ocelli 
Fatti folo per gli fciocchi 
Che non fan veder con uno. 

Ma fe fi trovaffe alcuno 
A chi l’ uno occhio badava , 

Quel più d’ uno diventava 
Non fo che di ridondanza ; 

Ch’era fuori dell’ufanza 
Dello dile Salludiano, 

40 Che non mette cofe invano . 

Dunque : fegue a dir l’ autore ; 

Per correggere 1 ’ errore , 

Che parea degli occhi doppi ; 

Che fi diffe, ch’eran troppi; 

Fu difmeflò l’un di loro. 

Che già l’opera, e ’l lavoro 
Sarà fatto da chi reda. 

Quel di là vada a far feda. 

Ma Brunacci ideffo udrai ; 

50 Or eh’ andar a lui dovrai . 

Non ti dico, fe t’attende: 

Che per fe quedo s’intende. 

Ma che fu del tuo viaggio? 

Che vededi nel paffaggio? 

Faglia vieni a ripofare , 

Che poi ’l redo avremo a fare. 

V I I. 

Signor Abbate Bruntura, 

Con vodra ultima fcrittura 
Ebbi del Calvi, c già feppi. 

Benché tutto anche rifeppi 
Dagl’ ideffi Padri Cuoi , 

Ch’ a me furono da poi . 

Or direte a quegli Scalzi ; 

E per voi molto s’ incalzi ; 
Ch’ammonifcano il Fratello, 
io Anche a pubblico cartello, 

Che 
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Che non fia precipitato 
Nel ritorno , coni’ è flato 
Nell'andar a fua Vicenza . 

Però qui venga all’ udienza ; 

Che lo vogliamo vedere. 

Poi defidero faperc 

Di fua molla d’altra volta, 

In che tengo parte, e mollar. 

Se Venezia a quella gita 
20 Gli era bene riufcita. 

Se contento egli è di lei, 

£ fe degli amici miei ; 

A chi lo raccomandai : 

Per me non fallano mai.. 

Lafcio il Cognato Vincenti : 

Quel vuol far tutti contenti. 

Ma Zanetti , ma Mandelli : 

Ma quegli altri miei fratelli. 

Che multi pur abbia villi, 

30 Che mi mollri i nuovi acquidi. 
Sopra tutto, che mi dia, 

Com’ ufo è , la parte mia. 

Or per quella nuov’ andata 
L' illruzion gli farà data . 

Quanto a voi, Bruntura mio, 
Baiti baiti il buon desio. 

Voi non liete Frate Scalzo , 

Da far un si lungo balzo. 

Già quel ch’era, voi fapelie ; 

40 Anzi primo la vedelle. 

Cataratta Cataratta 
Senza dubbio bella e fatta ; 

Fin dagli undeci Settembre . 

Or è ’T primo di Novembre . 

Ma tal fempre fi mantenne, 

Che ’l barlume nulla fvenne. 

Il mercurio ben riefee : 

Si tabacca : nè m' incrcfcc . 
Veramente bella prova! 

50 Per minuzie anche mi giova. 

Il fumetto li dilegua , 

Se ben altro non ne fegua . 

Il finidro occhio già tutto 
Nitidilfimo è ridutto. 

E quel deliro fi riebbe ; 

Eccetto , ove importerebbe. 

Tutto fgombra : ma quel chiodo; 
Dite voi, s’io me ne lodo. 

La purga certo va bene, 
do E li fa quanto conviene. 

Leonelfa conofcete. 

Vendramini già fapcte . 

Oprano ambedue con cuore. 



Non dico di lor valore. 

A me par con quella cura 
D’effere in villeggiatura. 

Quanto all’ amico da Rozzo 
Don Anodino del Pozzo 
Ne fo aa voi volentieri . 

70 Ma già fua lettera ebb’ ieri . 

Mi promette altre monete : 

Se mi piaccia , voi vedete ; 

Poiché s’ebbe il nummo Eltenfe 
Per un tal amanuenfe . 

Italico monumento! 

Fu gran cofa di momento; 

Ch’ivi par fiammeggi e arda 
Il Sir di Malfa Lombarda. 

Per quel nummo il Muratori 
So S’ è perduto in molti errori . 

Ma ’l nollro Don Agodino 
Ha forprelo nel cammino 
La belliflìma anticaglia ; 

Qual chi bella fera attaglia. 

Poi la preda al nome voilro 
Confecrb l’ amico nollro : 

E tal feda vi convenne . 

Per tal via ’l nummo mi venne. 
Però quando lo dampai , 

90 Voi ’l donator nominai . 

Ma voi, ma io diam l’onore 
. Oggi al primo feopritore. 

Deli , fe fcrivete a Badano , 

Gli faremo un baciamano . 

Vili. 

Faglia pur vieni; ma tardi. 

Anzi tu mi brilli , e ardi . 

Faglia, fei venuto a tempo: 

Faglia vien fempre per tempo. 

Tutto bene intendo bene; 

Pien di nuove Faglia viene : 

Cafa Faglia; il fratcl Carlo. 

Tu mi parli, e io ti parlo. 

E non s’ afpetta d’ udire : 
io Che l’uno, l'altro vuol dire. 

Ci facciamo la propoli.! : 

Nè s’ attende la rifpoda . 

E s’abbada, e s’alza tuono: 

Batte l’un nell’altro fuono. 
Mefcoliam detti con detti. 

Come affetti con affetti . 

Già Guidetti qui prefente 
Vili lavami fovente. 

Noi 
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Noi ’Ì diciamo > invano \ 

20 II Guidetti è buon Crifliano ; 

E che ■* cuor quanto ha cervello. 
Qualche voftro Confratello ; 

E mi piacque ; a me condufTc , 

Che da me veduto fuflé. 

Qui trattammo di mufeo : 

Più d’ un cambio pur fi feo , 

Di qualche libro, o medaglia: 

Ma non c’era il Padre Faglia. 

Or fiam tuttictré ma tutti 
30 D’ un fintil cor qui ridurti , 

Non però d’ occhi limili ; 

Anzi tre fono gli dili ; 

E liam tutti dileguali : 

Io fono orbo fenz’ occhiali , 

Con occhiali orbo Guidetti ; 

Faglia niente de’ predetti. 

Qui non fi vuole aver prefcia ; 

Dico al confulto di Brefcia , 

Sopra quelli occhi miei drambi ; 

40 Balla non cafchino entrambi , 

E mi redi quel che rella : 

Balta un occhio in una teda. 

Sicché , Faglia , mi conforti 
Col refponfo che mi porti 
Anche del Medico voltro : 

Qued’é appunto il parer nodro. 
Piuttodo mi fanno preda 
Vendramini, e ’l Leoneda, 

Che ’l Medico là di Chieri , 

50 Giacché vien di Monpellieri , 

Lor dia quella fua lezione 
Per la fua aggregazione. 

Sai per altro , Angelo mio , 

Che ’l bifogno era anzi , eh’ io- 
Non avedi più d’ uno occhio: 

E lo fa qui ’1 buon iìrocchio. 

Voi ’l fapete, amici, e fpcllòr 
Già con vói me ne confedo. 

Quanto incomodo mi fia 
60 Veder certa compagnia. 

Veder atti tanto fciocchi, 

Ch’ appunto odendono gli occhi . 

Era meglio non vedere, 

Ch’ aver tanto difpiacere . 

Ma di più : penfo una altuzia. 
Afcoltate qued’ arguzia . 

Faglia mio , Guidetti ; quando ; 

Che m’ avvicn di quando in quando ; 
Io verrommi a dar con voi , 
pò E trovo altri che m’annoi 3 
Io allora così penfo : 



E farà ’l vero conipenfo ; 

Dalla parte, che farete, 

Getto 1 ’ occhio, m’ intendete, 

L’ occhio buono , l' occhio nero , 
L’occhio fano, l’occhio vero, 
Occhio , eh’ ha nome Jìncltro , 

Ma eh’ in fatto è più^che deliro. 
Voi vedrò dunque da quello , 

80 Ch'é un occhio ch’ha cervello. 

E faprà ben ajutarmi 
Ch’io vi veda, e contentarmi. 

Che voi vedo, e veder voglio : 

E per quello venir foglio . 

Sicché tutto a quella parte 
Si provede con tal arte. 

D’altra parte altri faranno, 

Che non v’ adomiglieranno ; 

Rotti mal architettati, 

90 E van giù da tutti i lati; 

Gente , come piace a Dio : 

Certo non del gudo mio. 

Qui vai dunque la prudenza 
D’edere dell’occhio fenza . 

Non fi ha occhio ? non fi vede : 

E ’l difgudo non fucccde . 

Se collui vuole eder bedia ; 

Noi fo; non mi dà moleilia. 

Se quell’ altro inafinifee ; 

100 Noi vedrò, non mi fenice. 

L’ é in fatti gran politica 
Da dudiar in arte critica ; 

D’ un tal qual occhio disfarti , 
Quando fallidio vuol darti. 

Non vuoi fodrir altro tedio? 

Perdi un occhio: ecco il -rimedio. 

E però mi viene in mente, 

Non all’ occhio folamente , 

Ma che puoi per tal configlio 
no Anche ad altro dar di piglio, 

Se di qua mal s’ apparecchia ; 

Per efempio ad un’orecchia. 

Ch’ alfin non fi vuol incomodo . 
Ognun cerca il proprio comodo. 
Torno al cafo innanzi detto : 

E con voi così rifletto. 

Allorché con voi mi trovo, 

E d’ udirvi piacer provo , 

Se di fuor vien altro tale ; 

1 20 E fia pur uomo , o divale ; 

Ma fe vien aualchc figura 
Ch’abbia ’l dono di natura 
Di feccarci con difeorfi ; 

D’ interrompere , e di porli 

B Fra 
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Fra qualcun altro forinone , 

Che ; fia a torto , o fia a ragione ; 
Pur a noi calzava meglio : 

E far come s’ allo fpeglio , 

Ove l’ un volea guardarli , 
ijo Venga l’altro avanti a farli:. 

Ciré un difpetto da non dire. 
Alior, anzi che 1 ’ udire. 

Si vorrebbe aver la morte. 

Non è cafo, ch’io fopporte 
Quell’ orribile martirio. 

Già v’ è noto il mio delirio . 

E vedete che m’ arrabbia , 

Sol ch’io a memoria l’abbia. 
Pazzia tutto, orecchia mia. 

140 Quello arrabbiarli, pazzia. 

Afcolta l’ occhio prudente : 

Odi ; e ti dirà fovente ; 

Che faviezza è non vedere : 

Non vedere è gran fapere. 

Dunque s’orecchio non ode, 
Egualmente n’avrà lode. 

Sicché quando io tra voi fono, 
S'efce fuor qualch’ altro fuono, 
Come d’ una canna bugia ; 

150 Per me certo non s’indugia. 

Do di piglio alla mia orecchia, 
Dove ronza quella pecchia ; 
Nell’orecchia metto mano, 

Slungo un dito piano piano. 

Che là porti fino al centro 
Una cataratta dentro. 

Vedo che le cataratte 
Sono appunto così fatte , 

Di tenere f che non vada 
160 La natura per fua lìrada. 

Cataratta locchio accicca, 

Ch’ ivi ’mpedimento reca : 
Cataratta orecchio alforda. 
Ch’entro il canaletto lorda. 

Faglia mio, Guidetti mio, 

Al? orecchia providi io . 

Non m’importa più, fe gracchia: 
Al di là quella cornacchia. 

Di quell’ altra parte, dove 
170 L’ un 1 ’ altro di voi fi trove , 

Sia l’udito aperto, e molto: 

Che di cuore ben v’ afcolto . 

Ma notate : il vulgo fuole 
Pur mutarci le parole. 

Quando 1 ’ occhio fi fa torbo , 

Dice il volgo; Quello è un orbo. 
Se 1 ’ orecchio fi fa fordo ; 



Dice; fei fordo balordo. 

E non fa ’l popolo m>tto 
1S0 Ch" all’ orecchio così fatto* 

De’ dir orecchio prudente : 

A tal òcchio, occhio fapientc. 

Ma Guidetti non può Ilare: 

Vedo , vuol argomentare : 

E ci dice ; io vi didinguo ; 

Ma , foggiunge , non vi edinguo . 

Io parlerò da capocchio. 

Ma ; fe fei cieco d’ un occhio ; 

Tu di là non fei veggente , 

190 O fei cieco, o fei prudente; 

O qual altro più ti piace. 

Ma fia detto con tua pace : 

Se 1 ’ uno orecchio ti manche , 

Da quel lato udrai pur anche. 

Perchè P orecchio , eh’ avanza , 

Trae ’l fuon di tutta la danza. 

E però fe tu ben vuoi , 

Come dì , foto udir noi , 

Ti farà l’ orecchio buono 
200 D’ ambe parti udir il fuono ; 

E di noi , che , dì , ti piace , 

E dell’altro che ti (piace. 

Buono orecchio per le vale , 

E per quel che non è tale. 

Che buon occhio non adduce 
Lumi all’altro che non luce. 

Odi Faglia, il nodro fozio. 

Se poi avelie maggior ozio . 

Ch’ argomentone tu vedi : 
no E pur fatto fu due piedi. 

E non nego ; in qued’ idante 
Tremerebbe un principiante. 

Quanto a noi due, caro Faglia r 
Bada dir, che poco vaglia. 

Per noi due bada che ha 
Una fofillicberia . 

Dunque da nodra fentenza. 

Prudenza d’occhi, prudenza 
Vuol d’orecchie la mia letrera. 

220 Cavar occhio, orecchio, eccettera y 
Per fuggir ogni difagio . 

Voi partite: andate adagio; 

Che le fcale fon da cani. 

A rivederci domani . 

I X. 

Avche il Padre Tommafoni 
Vuol uno de’ miei fermoni . 

Tom- 
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Tommafoni mio dabbene 
Voi vernile a far del bene ; 
Come i Padri volìri fanno : 

Io ’l vedo, eh’ è più d’ un anno. 
Tommafoni Vicentino 
Per nafeita m’ è vicino : 

Ma più mi farà per cuore, 
to E non credo far errore. 
Tommafoni, v’ho promeffo 
Di venir a voi là fpeffo : 

Anzi debbo in avvenire 
Per il doppio là venire. 

Oliando gli occhi m’eran due, 
Allorbivano ambedue 
A un tratto la prelenza 
Della vollra Riverenza , 

O fia Riverenza delli 
20 Volìri Padri e confratelli : 
Perch'io fpeflfo ho molta fete 
Di voi altri: il che faprete. 
Quel con occhi due vedere 
Contentava il mio piacere : 

Ma appena mi ballava 
Ch’ a due bocche tracannava. 

Or , eh’ è chiufa l’ una bocca , 

La metà del ber mi tocca ; 

I.a metà rello aditalo , 

30 Se non folle replicato. 

Dunque dovrò replicare : 

E voi toccherà contare. 

Per ognuna delle volte ; 

Le quali anche erano molte; 
Dovrò due venir in fomma. 
Onde far tutta la fomma. 

L’ una volta l’occhio fano 
Farà quel eh’ è di fuo piano : 

L’ altra volta farà quello 
40 Ch’era uffizio del fratello. 

Per far quelle parti entrambe 
Procederanno le gambe ; 

Ch’ efercizio doppio avranno : 
Quelle l’occhio porteranno, 

E quando vien da primario, 

E quando fa da Vicario. 

Sarò dunque a rivedervi : 

E là fpero di vedervi , 

Se non tutto in una volta, 

50 Pur in due, metà per volta . 

I due Sozi falutate. 
z\nche voi più volte fiate 
A trovarmi finalmente 
Ch’io vi veda totalmente. 



' Il 

X. 

Or no, t’ho immortalato. 

Per più d’ uno s’è copiato 
Il ciglietto di Don Piero, 
Dell’Orbo mio condottiero. 

Leonella 1 ’ ha voluto . 

E per quello è qui venuto ; 

Che quel dì non era cura 
Della mia medicatura. 

I.’ an voluto i Gefuiti : 
io Se l’an letto tutti uniti. 

Guarda i Gefuiti tuoi . 

Orbo mio di più che vuoi ? 

Se 1 ’ ha letto anche il Pimbiolo 
E alcun altro di quel ruolo. 

E per lor Don Averoldo 
Fu llimato qualche foldo. 

Ecco ch’io t’immortalai. 

Or in carrozza n’ andrai . 

Si dovrà cambiar il Don 
20 In un titolo di Mon . 

Orsù; vai già pochi foldi; 

Sei Monfignor Averoldi . 

Vedo in certe fcritturaccic ; 

Ch’ io n’ ho copia fra mie llraccie ; 
Che nel fecolo trafeorfo 
Era il Monfignor in corfo 
Per i preti dei Cartelli. 

Tu fei più d’uno di quelli. 

Tu fei più d’un Monfignorc. 

30 Guarda , s’ io t’ ho fatto onore . 

Io in fomma t’ immortalo . 

Io ti fo quefto regalo. 

In compenfo, tu, di quanti 
M’ hai iervig fatto avanti . 

Tu per me facelli molto. 

Io ti pago, e fon allotto. 

Così fa 1 ’ uomo per l’ uomo , 

Quando entrambi è un galantuomo . 
T u facelli , io feci : in fomma 
40 Fu pareggiata la fomma. 

Così ’l mondo ha fullìrtenza , 

Ch’ Uom all’ Uom porge alfilìenza. 
Già nelfun da fe' tien tutto. 

D’ altre parti è poi coiìrutto. 

Dille l’antichità fcaltra, 

Ch' una mano lava l’altra, 

E l’un dito l’altro dito. 

Qui ’l proverbio era fornito. 

Nel qual cafo non aggiunfe 

B 2 50 Ciò 
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50 Ciò eh’ a notizia poi giunfe, 
Che, fe l’occhio » fa torbo. 
Anche l’orbo opra per l’orbo. 

, XI. 

Campolokgo, mentre voi 
Forte qui con tutti noi ; 
Ch’anche Vendramini , e v’era 
Leonella quella fera : 

La compagnia m’ha (vagato; 

E mi fon dimenticato, 

Che volea raccomandarvi , 

Ond’ io fono or a pregarvi . 

E' per caufa di Don Piero, 
io Che già vien al monaftero 
Spello di Santa Giurtina . 

Mi lafciò ; quella mattina 
Ch’egli a villeggiar andava; 
Cinque Tomi, e gli contava. 
Stampa ultima del Cavalca. 

E mi fece pur gran calca, 
Perch’ io diccfli opinione 
Sopra fitnil edizione. 

Perché par a lui, ch’io fia 
zo D’ una certa fantafia ; 

Di non illimar io tanto 
I moderni Tofchi, quanto 
Oggi fi (limano loro. 

I vecchi ho per un teforo. 

E non dico ; i vecchi apprezzo ; 
f moderni poi difprezzo. 

Che ne (limo ben alcuni . 

.Ma io parlo di taluni , 

Clic fi credono valere 
30 Sopra chi fia forellierc, 

Nel trattar i loro vecchi. 

Qui, dico, errano parecchi, 
llìullrar i vecchi Tofchi, 

Pur che fia, chi gli conofchi. 
Può ben ogni altro Italiano 
Quanto un moderno Tofcano. 
Del Cavalca 1 ’ editore 
Va, bench'è Tofco, in errore. 

E Brunacci , ch’é llraniero, 

40 Lo corregge nel medierò. 

Rido, ch'io fra me l’olfervo. 

Ma di ciò note confervo 
Ch’io già leci per trallullo 
Fin da quando era fanciullo. 
Qualche tratto anche mi mortra , 
Ch’ alla biblioteca vortra 



Mi facelfi io de'notandi, 

Quando era ivi il Padre Sandi. 

Ma non trovo a mio modo ora 
50 Ciò eh’ in fretta ferirti allora . 

Quel che voglio adunque è quello. 
Fate ; che farete predo ; 

Un regillro delle (lampe ; 

Ma che neffuna vi fcampe ; 

Ch’ivi del Cavalca s’anno; 
Stampatore, luogo, c anno. 

Quella nota poi mandate : 

Ma piuttollo la portate . 

x i r. 

O Don Pietro mio Menalca , 

Ho guardato il tuo Cavalca , 

Che jer 1 ’ altro mi lafcialli 
Nel momento, che n’andarti. 

Tutti quelli cinque Tomi. 

Non importa, ch’io gli nomi. 

Pur il dirgli anche non nuoce. 

Il primo è Specchio di Croce ; 

Il fecondo è Pungilingua ; 
io Terzo Frutti della Lingua , 

Il quarto è la Medicina; 

Ultimo la Difciplina. 

Uno autore è quello, ch’io 
Ho ftudiato al tempo mio ; 

Che quella nuov’ edizione 
Non correa fra le perfone. 

In fettecento trentotto 
Quello Specchio fu prodotto 
Primo Tomo, che fi noma 
so Della Stamperia di Roma. 

Dico, ch’io anzi quell’anno 
Terminai mio lungo affanno 
Sopra così fatto autore ; 

Che collommi gran fudore . 

Hai veduto degli eftratti 
D’ affai voci da me fatti ; 

Allorch’ io era alla bufea 
Di vocaboli da Crufca. 

Qua Cavalca a tavolino, 

30 Là Tofcano Calepino : 

L’uno qua fi rileggeva, 

L’altro là fi rivolgeva. 

Io mi fentiva crepare 
Per la voglia di trovare 
Qual parola qua s’ avelie. 

Che di là non fi leggelfe. 

Forfè avrei voluto allora, 

Quel 
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Quel che prov» pur troppo ora , 
Far confronti come é quello, 

40 Dell’un con ra l’altro tello 
Con occhi differenti ; 

Come fr*o i due prefenti. 

Il Ca.v- ,c * dal fineltro , 

L’aiti libro aver dal deliro: 

Col .iniftro occhio vedrei. 

Co' deliro non leggerei . 

Dunque il finiflro occhio guarda, 
So:to il Cavalca par gli arda 
Ben di frali e di parole ; 

50 Prendane tutti chi vuole - 
D’altra parte il deliro tira. 

Al vocabolario gira : 

Ma ’l vocabolario manca , 

Nè gli offre che carta bianca . 
Dunqne l’occhio dal Cavalca 
Fa gran boria , fa gran calca : 

Del vocabolario l’occhio 
Fa figura di capocchio . 

L’ occhio , del Cavalca trova : 

60 Dice ; che fia voce nova ? 

L’ occhio del vocabolario 
Dice; Non vedo in contrario. 
Dunque nuova , dice quello : 
Quello non fa far appello. 

Voce nuova, voci nuove 
Par Cavalca fempre trove. 
L’altro nuove par che dica. 
Qualora non contradica. 

Il Cavalca fempre frulla: 

70 II vocabolario nulla. 

Nel Cavalca nuove frutte. 

Che di qua mancano tutte. 

Gran Cavalca! gran fondo, onde 
Di voci nuove s v abbonde . 

Benché par , che tu diliingua : 

Tu dici ; Tello di lingua 
Non erano di quel Frate 
L’ Opere così ftampate : 

Ma erano i Manofcritti, 

80 Ch’ ha l' Accademia preferirti • 

E parli da Dottor, vedo. 

Anzi il fatto ti concedo. 

Sul qual fatto io pur farei 
Alcuni difeorfi miei . 

Bada , comunque ciò fia ; 

Io era in tal frenefia . 

Tengo note oltre trent’ anni , 
Quando io era in quelli affanni . 
E non fui Cavalca folo; 

90 Ma tanti altri di quel ruolo; 



Pur per far nel mio diario 
Giunte al gran vocabolario : 

Perdi’ io m’ era melfo in teda , 
Che gran cofa forte quella. 

Riufcito fono in parte. 

Mille voci eran da parte, 

Di che mi pareva fenza 
La grand’Opra di Fiorenza. 

Tu vederti molte d’erte 
zoo Nelle mie carte difmeffe. 
L’edizione, ch’io ufai 
Del Cavalca , tu lo fai ; 

La vederti nelle mie 
Vecchie fcartabellerie . 

L’edizione così dirte; 

Allorché da me sì fcrirte 
Ne’ miei vecchi fcartabelli; 

Diire ; Pietro Marinelli . 

E la forma notai ; in dodici, 
il io Come s’ ufa d’altri codici. 

Tu ti untarti le pupille. 

Per vedere l’ anno mille 
Cinquecento ottantanove. 

Ma non ho notato il dove. 

Voglio dir; poiché ti fei 
Tolto via dagli occhi miei, 

Son ricorfo al primo Tomo, 

Che è lo fpecchio del buon uomo . 
Ivi nelle prefazioni 
aio La nota è dell’ edizioni. 

E ’l moderno editor , vedi 
Dice dar di man di piedi. 

Per trovar in quello genere : 

Cercò fin fotto la cenere . 

Marinelli venga dunque. 

Penfo a lui più eh’ a chiunque 
Per la mia tanta fatica : 

Vo’ veder, che fe ne dica. 
Marinelli non fi trova. 

150 Oh! quella m’arrivò nova; 

Nè quell’anno, o quella forma: 
Non è di Marinelli orma. 

Qui rimali corto corto, 

Che di ciò mi fon accorto. 

Non l’avrei giammai penfato. 

Dilfi, chi tanto ha cercato, 

Cercava per non trovare : 

Così certo me ne pare. 

Più di venti anni, che s’opra, 

140 Faticando fu quell’ opra , 

Nè fi penfa mai, che d’arte 
Sian libri, anche in quella parte? 
Anzi a quell’ anno trentotto, 

E fin 
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E fin anche cinquantotto 
Si trovava quel mio libro 
Con altri di tal calibro 
Nelle biblioteche Volpi : 

Chi mancb dunque, s'incolpi, 

V’era nome più (bienne? 

150 Pur nefluno a chieder venne. 

Anzi avea Don Gaetano 
L’edizione di Milano 
Quattrocento ottantaquattro. 

Era andar da Tuie a Lauro, 

Ch’ alcuno uomo qua venilfe ? 

Di qual parte eoli fortilTe . 

Del Giolito qualche llampa 
Nominando pur inciampa 
Que(V interprete Tofcano. 

160 Si dovea Don Gaetano 
Confultar anche fu quello. 

E così dicat del redo. 

Io io tengo di prefente, 

Che vedetti Umilmente, 

Altra (lampa fotto l’anno. 

Ch’or a Roma lafciato anno, 
Cinquecento trentaquattro, 

Del Decembre anzi il dì quattro : 
Benedetto di Bindone 
170 Fece quell’ altra imprclfionc : 

E lo Specchio è tal libretto ; 

Di che t’avrei molto detto. 

Guarda al fin quella procella: 

Ch’ è Cabbaia manifelìa . 

Don Gaetano per terzo 
Venga qui; pare uno fcherzo: 

Ma alla fua libreria 
Fu (lampa qual è *a mia . 

E ; fe Don Gaetano ami ; 

180 Vuoi, per quanto anche io lo chiami ? 
Anche a quello m’apparecchio. 

Vedi ’l Tomo dello Specchio? 
L’editore nel proemio 
Si confeda , eh’ era abilemio 
D’ un’ Opera del Fra nollro : 

Ciò co’ detti fuoi ti mollro. 

Dice 1 ’ editore ; vedo 
L’ Efpofizione del Credo 
Di Fra Cavalca nomarli ; 

190 E di qua di la citarli. 

Vedo Conrado Gefnero , 

O per lui Jofia Simlcro , 

Prillo, Chetif, il Cinedi ; 

Vedo quello, e vedo quelli: 

E poi vedo Tommafo Hyde : 

Vedo, dille; ma che vide? 



Vide , eh’ han tutti veduto, 
Ch’anno bene conok uto 
Quello libro che diciamo 
200 Ch’ Efpofizione chiamióno : 
Conclude poi , ciò che la.; 

Ch’ei non l’ha veduto ma. 

Che ti pare, fozio mio? 

Don Gaetano, difs’io, 

Entra a fpettacolo fcenico 
Anche qui per Fra Domenico. 
Vengo, dice: la voce alza: 

Così braccio , man innalza : 

Mollra il nitido efcmpjare ; 

210 Qui 1 ’ Efpofizione appare. 

Del Credo 1 ’ Efpofizione 
Della Veneta imprelfione 
Al legno della Speranza : 

D’ Ottavo era la fembianza • 
Libretto di aualchc mole. 
Finalmente dir fi vuole 
Del cinquecento cinquanta ; 

Così ’l Frontifpizio canta . 

Don Gaetano fu quello, 

:2o Ch’ei chiamava si bel tello , 

Avea molte novellette: 

Ma tutto tutto s’omette. 

A Padova dunque era 
Il Libro in quella maniera. 

Perchè non venir a noi ? 

Ben fe ne faprebbe poi, 

E fi parlerebbe meglio 
Dell’Opera di quel veglio. 

Par ora fi parli a cafo 
233 Da chi non fia perfuafo. 

Quell’ altre tello non dico 
Anche legato d’antico, 

E ’l fegno ha della Speranza ; 

Che qui tengo per la danza : 

Queir anno; e quella Venezia. 

Ciò par un’ altra facezia . 

Ma certo è , che tutto giorno 
Ci fvolazza qui d’ intorno 
Quell’ altro tedo, eh’ a quello 
240 Del buon Volpi era fratello. 

Quello fecondo tello oggi 
Bcnch’ a mia camera alloggi , 

E 1 , che forfè l’indovini, 

Del medico Vendramini. 

Ch’ ha care l’ autor , e ’l vuole , 
Perchè Greco dir lo fuole, 

Con que’ pochi altri di tale 
Stile e modo a’ Greci eguale; 

E gli gulla da sè folo; . 

250 
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250 Qualche volta col Brazuolo. 

Ma »on ti baila Don r,er ° . 
No- eh’ anco *o dica il vero? 

Qui fi venga* ^“ l ,fL ca fu- 

chi vi » >! veder de Cavalchi. 

E così ci ditte forfè 
Chi tal edizion ci porfe : 

Quel che dell’Efpofizione 
ri porgeva l’edizione, 

L’ imprclTor alla Speranza , 

260 Così vuol dir in foilanza . 

Dice ; quello libro io fiampo 
Tratto da più vecchio liampo . 
Libro che nel refettorio. 

Non che poi nel dormitorio 
S’ufa da’ monaci neri 
Qui ne’nodri monalteri. 

E tal voga ebbero in fatti 
Fin d’ allor libri sì fatti 
Appretto la gente nolìra ; 

270 Che per tutto fe ne moftra . 

L’ Efpofizione qui redi . 
Otterviamo d’ altri tedi . 

Hai raccolto nell’ Orlandi 
Uno di que’ fuoi notandi ? 

Qui Pungelingua notato 
Del Cavalca era il Trattato, 
Edito in Bologna drcnto 
Il fecolo quattrocento, 

E mille, e nonantatrè, 

280 In Marzo a’ dì ventitré ; 

E fi dice, Ercole Nanni 
Stampollo in que’ giorni e anni ; 
E che fua forma era in quarto : 
Ecco il giubbone , ecco il farto . 
Ma l’editore moderno 
Non fa di quedo quaderno. 

Nè pur all’ Orlandi venne? 

Di codui non gli fovvenne ? 
Lafcio della Difciplina 
290 L’ Edizione Fiorentina ; 

Oltre le due del Mifcomini ; 

Che par anche non fi nomini 
Dall’ editore di Roma : 

Pur in Orlandi fi noma . 

Mi va lungo quedo gioco. 

Già ’l Catalogo vai poco. 

Nè per me voglio rifarlo. 

Sol dirò , perchè ne parlo . 

Ma oggi no fcritto anche troppo 
jco Per il povero occhio zoppo . 

Se vorrai nuova leggenda, 

Tu bifogna altr' ora attenda. 
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Vedi come fi fcavalca 
Quel catalogo Cavalca. 

Jeri te ne fcrilfi a lungo . 

Ora quell’ altro foggiungo. 

Quell' abbozzo sì negletto 
Mi fa crcfcere il folpetto 
Di ch’ebbi alcun’avvertenza 
Su que’ dotti da Fiorenza . 

Par che prefumano troppo \ 

IO Di qua vien loro l’intoppo. 

Altri è là eh’ ha buon giudizio : 

Ma pur d’altri è un precipizio. 

Se di lingua parli a loro, 

T’ anno qual Arabo , o Moro . 

Anzi tengono da cani 
Tutti chi non fon Tofcani . 

Di qua nafee ; che non fono 
Avvertiti a dar nel buono. 

Fuor di lor gran bene è fpedo 
10 Per lo dudio loro idelfo. 

Da noi forfè avranno lumi 
Sopra quei loro vecchiumi ; 

Purché vengano a cercarne : 

Purché fappian domandarne . 

Ma par loro d’ abballarli : 

Con Lombardi eh mefcolarfi , 

Per efempio : bene , bene . 

Già , Don Piero , ti fovviene 
Di quel degno Reverendo, 

30 Ch’ era qui con noi fedendo . 

Ci fprezzb gli dudi nodri : 

Che mal confumar inchioda 
Sopra quedi uomini antichi: 

Io gli db per tanti fichi : 

Db per tanti fichi fecchi 
Tutti quedi uomini vecchi . 

I vecchi a me non penforo : 

Reda , eh’ io non penfi a loro . 

Qui riporto le fue rime 
40 Nel modo eh’ ci quelle cfprime . 

E la favola fignifica . 

S' alcuno là ci vilifica: 

Noi vilifichiamo lui : 

Quedo è ricambiar altrui. 

Dunque di chi non ci dima 
Parliamo con poca (lima : 

S’ è feoretto ; fai Don Pietro ; 

Quel lor fjllo i giorni addietro 
Che fu qualche Riverenza 

' 50 Per 



Digitized by Google 



i6 

*,e> rer la mìa ccnvau-o-o.,... t 
E mi pofcro fui letto 
Quel Boccaccio benedetto 
Fin dal cinquecento fedici . 
Arrivavano i due medici 

I due amici all’ ora ideila 
Vendramini , Lconeffa . 

Conte Leonella gode, 
Vendramini infieme, ch’ode 
L’uno e l’altro dell’ acqui/lo r 

60 I.’ anno fcdici anno vifto ; 

E ’l V’enegia e ’l de Gregori 
Uno degli rtampatori : 

E guardavano il regefto, 

Forma Umilmente e ’l fello. 
L’altro dì poi, che tornaro,. 
Odo dir; anche fallaro- 
Quella volta i Fiorentini : 

Primo a dire è’1 Vendramini _ 
In quel punto erano entrati : 

70 Ove, appena falutati, 

Del Boccaccio mi fan conto : 
Già ne fecero il confronto , 

Del Boccaccio, eh’ è llampato 
Dal Gregori, abbiam cercato 
Sopra l’indice del Manni r 
Ma al folito malanni. 

Manni dice, ch’era in quarto-.. 
Già qui leflimo il comparto. 
Rivediamo quel Boccaccio. 

80 Io rifpondo , sì : m’ allaccio : 
Vado; e dal banco lo cavo: 

II guardiamo; era in ottavo; 
Come l’altro giorno apparve: 

E TiHelIo oggi ci parve . 
Veramente Manni falla. 

Nè di qua molto s’ ingalla 
Per tai frafche alcun di noi:* 

O crediamci elfere eroi . 

Anzi noi preghiamo altrui-, 

90 Che corregga i modi fui ; 

Che non vada così ferio 
Quali in timpano e Salterio 
Decantandoci minuzie, 

Ch’ai ragazzi fono arguzie. 
Don Piero , fin qui s’ è detto 
■Male, o bene? lo non rifletto. 
Se c’ è tratto , ove io trafeorfi , 
Finora non me n’ accori! . 

Segui ; e diciamo nel relìo 
100 Qualche mal più manifelìo. 
Dunque altra cofa ci pare 
Di dover lignificate. 



* T "" ,f»mprc vero quello 

Sl C s 'T"” alcun cervello. 

Che gli Scrittori 4j v ini 
La piu parte Fiorenti.; ^ 

O Tofcani quali tutti,* 

Che que’ libri anno produtti 
Del gran fecolo trecento, 
no E non poco quattroeentq . 

Dito ; gl’ incliti Scrittori , 

Che :ò ben io quanto adori : 

Anzi noto , eh’ 10 vorrei 
Ciò veder a’ giorni miei ; 

Dico, vorrei veder quelli, 

Ch’ or fi lìiman lor fratelli , 

Meglio meglio affomigliarfi ; 

Tra fratelli ciì> vuol larfi. 

Ma in fomma dir io voglio 
120 Schiettamente, come foglio, 

Sopra quei grandi Scrittori . 

E dico, ognun pur gli onori. 

Ma offervo in lor propofito: 

Che non è vero un fuppolìto • 

Non è dogma fempre vero 
Di chi crede far milìero. 

Il fuppofito è poi quello: 

Che per ben trattare il te fio 
Di que’ gran padri Tofcani, 

130 E faper metter le mani, 

Si richiedano perfone 
Proprio di quella nazione .• 

Ora noi qui rifpondiamo , 

Che di ouelto non crediamo . 

Noi crediamo, ch’altri polla 
Di quei morti feoprir l’olfa. 

Qui ,. Don Piero , ferma ancora :■ 

Ti par fia detto mal ora? 

Io vorrei pur dir del male; 

140 Ma non mi par ancor tale. 

Dunque s’ avanzi- altro palio .• 

Se più mal venilfe a baffo. 

Dico io: corre altro fappollo. 

Che noi leveremo torto. 

Una gran lufinga là 

Per più d’uno o altro fi ha. 

Se nel tefto di que’ padri 

Uom s’adopri, e ’l guardi e fquadri , 

Ma tal uom fia di lor ceto, 

1 50 Anzi a parte del fecreto r 
Se di fatto ciò fuccede , 

V’ i chi fermamente crede 
Fatto quel eh’ era da farli , 

E non abbia altro a cercarfi . 

Qra noi fianto in quello anche ^ 

DilTe- 
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Differenti affai. Quandancha 
Siano i loro Salamoiti 
Che producano temoni ì 
Noi crediamo di correggere : 

1 60 Nè per tutto il vero leggere : 

A nette fopra tali e tali 
Loro leggi principali. 

Qui s’ andrebbe a lungo affai , 

Nè fi finirebbe mai. 

Sol ripeto, che mi pare 
Molto fia da replicare. 

Quei che tanto là decantano 
"I lor vecchi, c fe ne vantano; 

F. certo anno ogni ragione : 

170 Ma vorrei , quelle pedone , 

Quando fcrivono anche loro, 

Ch’ imitaffero cofloro : 

A quei vecchi loro fpeglio 
Che fi Ipecchiallero meglio. 

E prendendo un far fintile 
A quell’ angelico ftile , 

Comprovailero , che fanno 
Ciò che dicono, e che fanno. 

Ben per piti d’ un dotto e fcaltro 
180 Là s’adempie all’uno e all’altro. 
Sopra tutto, il Signor Lami 
Si fit quanto io Itimi , e ami . 

O Don Pietro, qui non s ode 
Altrui mal , anzi v’ è lode . 

Gran bontà. Così far foglio; 

Dico ben, s’ anche mal voglio. 

X I V. 

Signor Stefano Venezze , 

L’ ore mie , che fono avvezze 
D’ udir ogni giorno voi 
Sonar agli orecchi fuoi, 

Tem pollavano tra loro ; 

Ov’ è ’l nollro barbafforo? 

Oggi manca il battaglione 
Del Signore Stcffanone . 

Dico : l’ ore confuete ; 
io Che venir a me folete ; 

Signor Stellano gigante , 

Sulurravan tutte quante. 

Che non v’ebbero mai udito: 

F. già ’l tempo, c ’1 giorno era ito. 
Jori fu quello remore 
Sopra voi di tutte l’ ore . 

Di voi fon innamorate, 

Perchè par loro che fiate 



Un belliffìmo battente 
20 Da fonarle degnamente. 

Quando entrate entro alla danza , 

F la porta appena avanza ; 

Tutte quelle ore del giorno 
Vi s’ affollano dintorno, 

Che vorrebbero fui fatto 
Tutte battere in un tratto 
Sotto il vollro gran battaglio, 

Che fa vifo d’ammiraglio. 

Veramente ni’ è l'uccello, 

30 Quando voi liete qui fpeffo 
A tenermi compagnia 
Nella dura malattia ; 

Che m’ imbroglio la perfona , 

Che non lo , qual ora tuona ; 

Che pur a voi ne domando : 

Ciò m'nvvien di quando in qu.tai’,. 
Or capifco ; quelle matte 
L’ una con l’ altra combatte 
Senza attendere il fuo tempo : 

40 Onde nafce il conrratempo. 

Ciò fuccede, fe qui fiete. 

Peggio, fe non ci farete. 

Dico ; fe non vi vedranno 
Quelle bellie , peggio fanno : 
Sufurrando come pecchie, 

Che m’ingombrano l’ orecchie: 

O piuttollo come vefpe , 

Ove l’orlo pur incefpc. 

E quel dì fon tutte rabbia , 

•30 Che di voi nova non s’ abbia . 

Come v’ ho notato , cccettera , 

In principio della lettera. 

Sicché voi per manco male 
Qua venite; c mettete ale. 

Ma non fia con tanta fretta , 

Che non diate all* Angioletta, 
Angiolctta , anzi Angioletto , 
Similmente a Nicoletto 
Un cordiale mio l'aiuto; 

60 Allor fiate il ben venuto. 

X V. 

Quegli Spiriti guerrieri, 

^Madama mia de' Gualtieri , 

E or Canarina Bofchi ; 

S’ è ver , eh’ io ben vi conofchi . 
Dico, Spiriti virili 
Milti di modi gentili : 

La magnanima fierezza 

C Sem- 
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E qui pure s’ebbe a dire 
D' altro cafo nuovo a udire : 
Che fra’noftri non fi trova 
Fatta mai fimile prova. 
Dama, voi ben avete anima 
Ch’ a sì ben parlar inanima . 
Mai fi (lette ben fra noi 
Come jerfera con voi. 

Quella mattina (vegliato 
70 Col mio fpirito indolcito 
Mi fon meflo a far de' verfi ; 
Anzi lor da per sè ferii: 

Che giù vennero da loro . 

E sì vaghi fon colloro. 

Che fuggendomi davanti 
Volano a voi tutti quanti. 
Non fo quel che vi diranno: 
E fe vi aiuteranno ; 

Col marito Signor Piero-, 

8j E ’l Pimbioli cavaliere. 



Sempre con aurea dolcezza. 
Quelle dote d’ intelletto , 
io Ch’ adornano il bell’ affetto : 

E l’intendimento vero 
Di ciò ch’altri fa millero. 

Quel sì compollo parlare, 

Che vien dietro al ragionare : 

Sì eh' illumina e dà vita 
A qual cuor v’ha pur udita. 
Tutto ciò , Madama mia , 

Ma con altro aliai che fia ; 

Tutto m’ ingombrò jerfera ; 

10 Ch’era notte anzi che fera. 

Ma l’ofcuro di quell’ora 
Si rifehiarò ben allora 
Della vollra maggioranza 
Quando entralle nella danza 
Col compagno di voi degno 
Per collume, per ingegno: 

Ch’ a vederlo mi conlolo ; 

Il mio nobile Pimbiolo . 

Quei due fpirti pellegrini, 

30 Già v ’ è noto, il Vendramini 
Era qui nell’ora illelfa 
Meco, e ’l Conte Leonella. 
Conte Lconeda voi 
Prima falutalle, poi 
Il fuo dortilfimo allievo, 

Intenti a darmi follievo. 

Voftra cortcfia , Madama, 

Che pur troppo ognuno acclama , 
Vi facea con ambedue 
40 Ragionar dell’ arti fue . 

Sempre applaudendo lor merto , 
Ch'era appreso tutti certo. 

Ma nel prefente mio cafo 
Ognun farà perfuafo 
Ch’anche fplenda più del folito 
Per quel modo adatto infolito 
Ch’ è ’l mercurio adoperato, 
Sicché mai qui s’era ufato. 

Il Pimbiolo fecondava 
50 La Signora, che parlava, 
Gentilmente ricordando, 

Che del fatto memorando 
Si regiftrafle memoria 
Per chi merta tanta gloria . 

Voi , Madama , a lieta fronte 
V’avanzalle verfo il Conte 
Ricercando, come folTe 
Altro aliar che qui nomofle , 
Che 1 ’ aceto abbia fanati 
60 MorG di cani arrabbiati . 



XVI. 



Signor Giacomo Marcello, 

Io vi faccio di cappello , 

O mi cavo il berrettino j 
Bada : io vi faccio un inchino . 
Perch’in letto veramente, 

Dove fono di prefente, 

Non cappello no , ma berretta : 
Baderebbe, che fia netta. 

Difli a voi fecondo il mondo , 
io Ch’ io v’ inchino : ma fecondo 
L’amicizia nollra dico, 

Ben venuto, caro amico. 

Sempre v’ebbi nel mio cuore 
Per lo vecchio noilro amore. ^ 

Ma quattro anni era, che noi 
Non fi vcdelfimo poi . 

Nel qual tempo quella matta , 

Che diciamo cateratta, 

Fece sì, che s’è temuto, 
io Che non v’ avrei più veduto . 

Quando avede anche all altr occhio 
Fatto un fimile padrocchio. 

Poi fi venne alla fperanza, 

Che ciò non fegua in fodanza. 

Al fin fode perluafo 
Di prevenir ogni cafo: 

Così non fi può fallare. 

Fummo quel eh’ era da fare : 

Noi fi fiam veduti noi 
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;o E voi mi 'vedette , io voi ; 
Stamattina a mezzo giorno; 
Siafera fate ritorno: 

Stamattina fummo due ; 

Quella fera molti piue , 

Il buon Conte Leonella, 

Ch’ ha piacere ; e vi s’ appretta . 
Vcndramini fi confola: 

Ecco, il fin delia fua fcuola. 

Vi fovviene ì con che (lizza, 

40 Come can quando s'aizza. 

Quello Vendramini dava 
In quei libri che ttudiava? 

. Ci dicea : Non vedo netto . 

’ Era il folito fuo detto. 

Io ditti : ho quel vivo libro: 

E farà d’altro calibro. 

A Leonetta l’avvio. 

Quello è, ditti, il libro mio. . 
Vendramin qui vide chiaro. 

50 E or vanno a paro a paro 
Per la via del far del bene : 

Così 1 ’ un l’ altro a me viene . 
L’uno e l’altro fon contenti 
D’ operar i fuoi talenti 
Per un amico eh’ io fono . 

Crefce poi l’animo buono 
D’ ambedue lor la prefenza 
Oggi di vottra Eccellenza. 

Quanto voi gradite, fanno 
60 L’attenzion, per me ch’or anno: 
Che vi ficte motto a porta , 

Si può dire , per la polla , 

A conofcer di mio (lato, 

D’ uom da voi tanti anni amato . 
Or più fono foddisfatti 
Di voi qui veder in fatti 
Ertere anche teftimone 
Dell’ illuflre operazione . 

XVII. 

Calvi. L’anno aflaflìnato. 

Padre Calvi, ben tornato. 

Ma capifco; i Vicentini 
Con voi fcr da malandrini . 

O cattivi patrioti. 

Ecco il fin di quei compioti. 

V’ ottervaro le monete ; 

F. vi tefero la rete. 

Certamente vi rubaro 
10 Di quanto avevi più caro» 



V’anno tolto il bel teforo . 

Or mufeo faranno loro . 
S’avventarono di sbalzo 
Al Carmelitano Scalzo. 

O mefehino Padre Calvi ; 

Che Dio nel retto vi falvi ; 

Ma qui liete tutto in pezzi . 

Noi che fummo pur avvezzi , 

Ogni volta che tornalle , 
zo Le maraviglie portarte . 

Mio mufeo che non ne dice? 

Ogni dì vi benedice . 

Per voi d’ oro Giurtiniani , 

Anartafi, altri fovrani. 

Un Teofilo coi figli 
Per voi tengo fra eli artigli . 

Tutto in oro . In bronzo poi 
Io tengo , Calvi , per voi 
D’ altri tempi dell’ imperio 
30 Giulìiniano con Tiberio: 

E più batto nondimeno 
Ifaacio Coni ne no. 

Di Re tengo Ravennati , 

Tuderici, Teodati. 

Altri nomi più lontani 
Tengo Re Napolitani . 

Del qual genere mi dette, 

E ’1 bel dono a me facerte 
Di quel Federico (letto 
40 Che zVergara in fallo ha metto 
Come Re Napolitano , 

Mentre è foto Siciliano : 

Come al fin del quattrocento, 

Ch’è al principio del trecento. 

Voi mi dette San Gervafio 
Di Milano, e San Protafio, 

Coll’ imperatore Enrico . 

Similmente Lodovico, 

Ch’era Bavaro chiamato, 

50 E Milano d’altro lato. 

E nummi altri Milanefi . 

Voi due nummi Cremonefi ; 
Francefco Sforza v’accampa ; 

Mai veduti colla (lampa. 

San Venanzio Camerini , 

Proprio come del Bellini . 

Voi 1 ’ Alfonfo di Ferrara , 

Che mi torna cofa rara 
Per la fua confervazione ; 

60 Che non ebbe paragone. 

Voi mi dette, Calvi mio. 

Quel monumento natio 
La moneta Carrarina 

C z Colla 
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Colia Tua Santa Giudma. 

Che Spettacolo fu quello 
Per il mio libro rovello ! 

Ma qui venite davanti 
O V ignoli , Fioravanti , 

E voi Cavalier Vettori , 

70 E voi Scilla , e Muratori , 

Fontanini il De Maellri , 

O Garampi , altri maellri, 

E l’ Accami, e tutti i capi 
Delle monete de’ Papi . 

Chi di voi fperato avrebbe 
Che fcoprir unqua potrebbe 
Una moneta d’Urbano 
Il Pontefice Romano, 

M.y d’Urbano; Urbano fello ; 

So Chi fperato avrebbe quello ? 

E pur Calvi la fcoperfe . 

Padre Calvi a me l’offcrfe. 

Voi che folle dilpcrati 
Di veder nummi coniati 
Dell' Urbano Sello mai : 

Vieni, o mondo, e la vedrai^ 

I.a vedrai quella moneta : 

Vieni a me; nellttno il vieta-.- 
Padre Calvi gran campione 
90 Mi fe quello regalone. 

Tutto il redo parrà poco 
Dopo si tremendo gioco . 

Leonella , ch’ora fpello 
Al mufeo mio fiete approdo-. 

Voi, che fiete, Vendrammi, 

Col Calvi ambo Vicentini. 

Confelfate non invano 
Ch’anche il Calvi abbia gran mano - 
Perchè ciò di Leonella 
ico S è mia penna altrove cfprcda. 

Or, di’ io era fui finire. 

Pur bifogna d’altro dirc- 
Si credeva terminare : 

Or bi fogna cominciare. 

Di Monete Matapani , 

Ch’ erano de’ Veneziani , 

Chiaramente noi lappiamo : 

Tutti nel mufeo n'abbiamo .- 
Tante c tante razioni 
ito Emularono quei coni. 

Le noilre, le genti llranc 
Tutte fanno il matapane. 

Matapanc ; ma d’ argento 
Sempre nominar io lento. 

Tutti argento, argento fine 
Dal principio fino al fine. 



Tutti argento, incominciando 
Da quel Doge Enrico Dando, 

Fino all’ultimo, eh’ è dietro, 

120 II Pafquale Maripetro. 

Anzi un che fu vido in oro, 

Non li crede buon lavoro . 

Ma d’argento tutti fanno; 

Ma d’argento tutti n’anno. 
Matapim d’argento fempre: 

Non s’ammettono altre tempre. 
Matapane d’argento era 
Per noi il mane, e la fera. 

Ma chi quedo Calvi è quello? 

Ijo Or più dordito ne redo. 

Ha trovati ; nè c’ è fallo ; 

Matapani di metallo. 

Non c’ è fallo : ben fi vede : 

Saria pazzo chi non crede . 

Antiquari Veneziani, 

Date di piedi, e di mani. 

Ma. lo Scalzo ci ha calzato 
Quedo nuovo fuo trovato . 

Matapanc Veneziano 
140 Di metallo : e non è piano ; 
Com’era ufo; anzi a feodelia : 

Altra rarità fu quella . 

Ma il metallo; quedo in fontina 
Fa la maraviglia fomma. 

Padre Calvi , Dio ci ajuti ; 

Noi rediamo tutti muti . 

O gridiamo ? Dalli , dalli : 

Tu ci peggiori i metalli. 

Mago, o chimilla ti chiame? 

150 Che dell’argento fai rame. 

L anno fcorlb uno di quelli 
Matapani mi porgedi . 

Certi putiti mal elprelfi 
Felino, ch’io ledi e non ledi. 

Ma qued’ anno un fimii mollro- 
M’è per lo Calvi pur mollro. 

E poi eh’ all’ occhio l’avanzo. 

Leggo Giovanni Sor. anzo . 

In quel punto fon rimafo 
ido Per P inafpettato calo. 

Guardai meglio: era l’ illedo , 

Sempre meglio meglio imprello . 
Orsù quedo e quello feco 
L’ uno e l’ altro danno meco . 

Il gran Calvi trovatore . 

Il Brunacci pollclìore . 

Quella volta fola foffro, 

Che non dice il Calvi; Io t’odio. 
Ma verrà fpero domane 

170 
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170 Con un terzo Matapanc. 

Calvi , andate : ma tornate • 

Finch' io pur vedo , affrettate 
Di quei (oliti fpettacoli . 

O miracoli ! O miracoli ! 

S’ avvien poi eh’ io di qua m’ alzi , 
Torno ai Padri nodri Scalzi . 

XVIII. 

Padre Antonio Panigai, 

Mi pareva pur aliai , 

Ch’io non v’ebbi mai veduto. 
Fino a tanto, ch’ho faputo 
Che voi (bile di ritorno 
Solamente l’altro giorno: 

E lo feppi da voi (ledo , 

Non pub meglio edere efpredo . 
Or in fomma voi qui fiete : 
io E da me fpelfo verrete ; 

Finché quella purga dura, 

Che preferivo la mia cura. 

Già de’ vollri non direi ; 

Che più dir fempre potrei. 

Sono dati a vili tarmi : 

Son venuti a ritrovarmi^ 

M’ anno fatto provifioni : 

Qualcun altro aggiunfe doni . 
L’ammalarli d’ alcun male, 

20 Com’ è quello , o altro tale , 

Ma con la vodr’ amicizia 
Mi par una gran delizia . 

Sempre fempre malattia, 

Ma per altro in compagnia 
Sempre fempre Gefuita : 

O che bella bella vita’! 

Panigai , veniamo a noi : 

Godo , che (late ben voi ; 
Ch’ambedue vodri fratelli: 

30 Come or voi, già trattai quelli. 
Or mi fieno ben venuti , 

Come voi , li lor faluti . 
M’aggiungete del Francefchi. 

Il che fa, mi fi rinfrefehi 
La memoria dei due fcritti 
Da voi ilelfo già traferitti . 

Certo fu la bella feena : 

Ma che crederadì appena. 

11 Francefchi non invano 
40 Co’ miei due fcritti alla mano 
Facea ridere San Marco : 

Che non fu di grazia parco. 



A me contro gli attentati 
Di color che non fon frati . 

O Francefchi, o Signor Piero, 

Che dicea l’ Abbate nero ? 

De’ miei fcritti fi vuol copia : 

V’è chi qua, chi là gli copia : 

Sono medi al libro in fondo : 

50 Così ride tutto il mondo : 

Poiché ’l Francefchi campione 
Fe’ valer la mia ragione. 

Non fi vinfe con tal aria. 

Credo , mai «arte avverfaria , 

Come fi vinfe da noi , 

Coll’ udire , e riécr poi . 

Lafciar dir i querelanti , 

Noi poi rider tutti quanti , 

Io che fcridi, ognun che lede*. 

60 Rifero le panche lìelfe. 

A chi va, vada la baja. 

Ma ’l figillo Panigaja? 

Caro voi , sì nobil bronzo ; 
Permettete ; io non fon gonzo ; 

Orsù raro è ’l monumento. 

Anzi pur lo feoprimento 
Adornb la vetudà : 

Perché fu trovato frà 
Le rovine di Concordia. 

70 Tra noi non farà difeordia. 

Se Concordia mi nomate : 

Io Concordia pur : guardate 
Di Concordia ’l figillo, ove 
Qui pur 1 ’ aquila fi trove ; 

Fatta poi fu quel difegno , 

Come l’Italico regno 
Rapprefentò quella marca 
Nel Friuli, e nella Marca. 

Già fra noi due s’intendiamo. 

80 Se volete , che guardiamo : 

Qui vedete il gran figillo, 

Con dietro il contrafigilio 
Delle chiavi . c delle torri. 

Di là , fe con l’ occhio Icorri , 
Raimondo il giro fregia 
Patriarca d’ Aquilegia . 

Patriarchi , e lor monete 
D’altra parte qui vedete. 

Del Tirolo , di Triel'te: 

90 E non tengo folo quelle. 

Altri pezzi qui comprelì 
Son là de’ vodri paeiì . 

Ma fa fera : vedo bene : 

Separarci vi conviene. 

Tornerete. Torneranno 

Gli 
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Gli altri vojlri : che lo fanno . 

Che ripeto novamente : 

Con voi così buona gente. 

Con voi Gefuiti a lato 
too Gran bell’ertere ammalato! 

X I X. 

Padre Tamburini, ferivo. 

Or che fon alquanto vivo . 

Meglio certo, ch’i» non era. 

Qual mi vedefte /erfera. 

Voi mi forte malto grato. v 

Ma io era in quello lìato . 

Oggi ancora vi ringrazio ; 

E non ne farò mai fazio. 

Par , che ’l mal nell’ occhio fia r 
io E ’l concedo tuttavia. 

Ma terta, occhio,- fon vicini, 

L’ una dell’ altro ai confini 
Onde il mal batte i due (tremi.. 

Di che, Virgilio, tu gemi. 

Voi, che Cete Mantovano, 

Dite il motto Virgiliano. 

Dirte : ahi Mantova mia buona ,, 
Che confini con Cremona . 

Così l’ occhio , la mia teda , 

20 Quello confina con quella . 

Quello sbatte, l’altra fente, 

L’uno l'altra fa dolente. 

Pur di voi non poco ho feorto. 
Che ’l Jolor non s’ è n' accorto . 

In fecreto del dolore 
Conobb’ io voftro valore . 

Vidi, che ’l quarefimale , 

Ch’ora fate, fari tale 
Da partir in ogni parte 
30 Come di maeftro d’ arte . 

Ma di Faglia che vi parve? 

A me fempre tal apparve . 

Che vivaciti di dire ! 

Che valor nel difinire. 

La mia terta pur ciò feorfe. 

Che ’l dolor non fc n’accorfe. 

Voi ben venuto qui fiate ; 

E con noi buon tempo (late : 

Che, quando io vengo al collegio, 
40 M’ abbia quello nuovo fregio . 
Salutate ; prima voi : 

Che così v’ impongo : poi 
Tommafon, Faglia, Guidetti. 

E chiunque li s* afpetti . 



X X. 

Alla voce mi par Faglia ; 

E con lui Guidetti faglia. 

Mal contento delle fcale : 

Tommafoni terzo fale: 

A’ miei orecchi tre parete : 

E piò godo , più che fiete . 

So per altro : i Gefuiti 
Fuor di cafa vanno uniti ; 

Ma, ch’io fappia, a due a due 
io Per le pragmatiche fue. 

Quello andar a tre m’è nuovo. 

Pur a recchia tre vi trovo . 

Già con gli occhi non ardifeo. 

Perchè temo un brutto rifeo : 

Temo, roderete manco : 

Allor io d’ un di voi manco. 

E fe forte, mi difpiace : 

Ch’aver tutti e tre mi piace. 

Gli occhi miei che mi (iian poco, 

20 Sta decifo in ogni loco. 

Ma l’ orecchie; fe m’ a (colto ; 

So ben io, mi danno molto. 
Dunque, (e di voi mi dieno 
Gli occhi , mi daranno meno. • 

Ma gli orecchi fe mi danno , 

Molto più mi porgeranno. 

S’ è così voglio or gli orrecchi : 

L’ un l’ altro occhio non mi fecchi . 
Quando fiete d’appetito, 

30 Fratelli, ’l defeo è fornito 
Di buonirtìme vivande ; 

S’uno, o altro ne domande - r 
Dite voi tre , che vi pare ? 
Chicdererte da mangiare, 

A chi nel trinciar è parco, 

O fe ’l piato altri fa carco? 

Tanto io- dico, amici cari. 

Gli occhi miei m’ erano avari, 

S’ io chiedeva lor di voi . 

40 Ma gli orecchi mi fon poi 
Più nel donar abbondanti - r 
E mi dan voi tuttiquanti . 

XXI. 

O gran Padre Lavagnoli . 

E noi fiamo tuoi figliuoli . 

Noi guardiamo te , qual nume : 

E da 
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E da tt ’j ben fi prefumc . 

T u grandinio macflro : 

D’ Ippocrate ii braccio deliro . 

Tu di mente fei non folo, 

Ma di cuore un Lavaggio. 
Tante cure in quelli giorni ! 

JO Nulla vuoi, che ti diilorni ; 

L' Univerfità , gli uffizi , 

E dell’ arte gli efercizi . 

Gravi penficri , materie 
D’ogni genere sì ferie: 

Pur non vuoi tolgano al cuore 
Adoprar fuo dolce amore . 

Anche a quello tu difccndi , 

Ch’ a Brunacci pur attendi : 

Ai bifogni miei provedi . 

20 Un tal qual piacer mio vedi : 

Se ti piace , anche li nomi ; 

Tu penfadi ai dolci pomi ; 

E fornirmene un bel cello: 

Hai penfato fino a quello. 

Perch’ io abbia nella mia 
Ollinata malattia , 

Perch’ io abbia all’ occhio fmorto 
Sì bel raggio di conforto , 

Che fra tenebre mi fplenda . 

30 Che dolcezza ! ove s’ attenda , 
Che tant’uomo, come fei. 

Tu provedi ai cali miei. 

Le grandi opre per me curi ; 

Nè le piccole trafcuri . 

N’ avrà parte Leoneffa 
Quella fera irteffa illelTa . 

E l’allievo Vendramini, 

Ch’è l’onor de’ Vicentini. 
Giacché fono ambo alla cura 
40 Della mia medicatura ; 
Diriggendo in quello cafo 
Il mercurio per il nafo. 
Ingegnofillima prova, 

Ch’ apprelfo noi fi rinnova ; 

Nè s ufava a quella parte: 

Tu lo fai, Padre dell’arte. 
Vendramini così tratta 
Dunque la mia cataratta , 

■ Conte Leonella v’ opra 
50 Conligliando fempre l'opra. 
Leoneffa , che tu fai , 

Padre, ch’erudito l’hai; 

Quell’ onor della tua fcuola 
Della fcuola Lavagnola . 

Sicché quello anzi gran bene 
Da te primario mi viene. 
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X X I L 

Vjtyt fpeffo, Vallifhicri ; 

Come fei venuto jeri , 

Come il dì di San Martino, 

Come forti altto mattino. 

Vieni fpeffo ; che m’ ingrafTo 
A vederti tanto graffo ; 

Giovialiffimo cerone ; 

O mio buon Vallifnerone. 

Tu già folli uno de’ primi; 

*0 E fai ben, quanto io ciò liimi; 

Anzi il primo forti affatto, 

A predarmi ogni buon tratto ; 
Quando io qui per il paefe 
M’ era un po’ meflo in arnefe . 

Tu m’hai fatto degli amici: 

Perchè tu ben fai , ben dici . 

Al tuo far, ai tuoi difeorfi 
Anche gli altri erano corfi. 

Io ti fon grato di tutto ; 

20 Oltre fei luftri condutto 
Ti fei qua collante fempre : 

Sì del tuo cuor fon le tempre. 

E non folo tu venirti. 

Ma col mio campion t’ unirti 
Col mio Conte dc’Renaldi. 

Non vuoi eh’ io m’ infiammi e fcaldi ? 
Conte mio Girolamo era 
Stato anch'egli un’ altra fera. 

Or mi fiete poi tornati 
30 L’uno l’altro accompagnati. 

Mi trovafte colla mia 
Sì folenne compagnia , 

Ch’ ogni terzo giorno è deffa , 
Vendramini, Leoneffa. 

Voi plaudille alla gran cura, 

Nobile all’età futura. * - ^ 

Qua! di voi fu, che riderte, 

Sì d’incontro a me dicerte? 

Tu per aver fama nato 
40 Anche in ciò farai nomato , 

Che per re s’adopri l’aTte 
Nuova affatto in quefta parte. 

Dite pur : foffro le lodi . 

E poi foffro ch’altri m’odi. 

Ma qual diffe di voi due ? 

Qpefta cura colle fuc 
Circoftanze fi vorrebbe, 

Co’fuoi modi fi dovrebbe 
Mettere a pubblico fcritto: 

50 II 
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50 II ben pubblico ci ha dritto. 

Ma rifpol’e il Vendramini , 

Che v' è troppi malandrini . 
Rammenti) ’l calo in fccreto 
Della cura dell’aceto. 

Altra volta che venite. 

Voglio, quello calo udite: 

Conte voi venillc ieri, 

O Rinaldi, o Vallifnieri . 

XXIII. 

Nostro Steffano Venezze. • 
Pieno il mondo è di fciocchezze. 
E chi d’ una via trapalfa, 

Non volendo in altra palla . 

Da ragazzo fra mici mali 
Era quello de’ giornali , 

De’ foglietti letterrari , 
Effemeridi, c diari. 

Mi piacea, ch’altri fonarti;: 
io Che il mio nome fi portaffe 
Per alcuno di coltoro : 

E l’avrei pagato a oro. 

Or non corre tal pazzia . 

Sarà altra frcncfia. 

Ma non è prefentemente 
Quella per sì fatta gente, 
lo vorrei far buoni libri . 

Ma tal gente non gli cribri . 

Non importa: non ci piace, 
zo Ce gli laici liar in pace . 

Loda il foglio di Venezia 
Quella mia tal qual inezia 
. Dico: non mi fa dil'pctto. 

Ma fon lodi da foglietto. 

Che mi lodi un novellilta ; 

Che mi biafmi un giornalifta ; 

Ho f nito di penfare . 

Facciano: io gli lafcio fare. 
Quelle fole come vanno 
30 S’intendiamo, eh’ è qualch’anno. 
Anch’ io già feci novelle . 

Or mi vergogno di quelle. 

So, con che poco giudizio, 

So, con quanto precipizio 
Io lodava , biafimava , 
Scrittacchiava, pubblicava. 
Qualche volta l’ amicizia ; 

Peggio, fe l’inimicizia; 

O la rabbia di fazione, 

40 O la gara di nazione 



Fa dir bene fa dir male 
Entro quello, o quel giornale. 
Steffano, mi chiama in colpa 
Ma ciò lempre non diicolpa . 

Anche fe me ne ritratto , 

Ciò non fana il mal eh’ ho fatto . 
SpelTe volte , mi ricordo , 

Si correva da balordo 
Sopra libri di gran pefo. 

50 Se da me non era intefo. 

Perchè ’l mio lume era fioco, 

Io fcrivea ; Qui prova' poco. 

.Vile volte era quel nome , 

Quel paefe, quel cognome,. 

Che non mi fonava bene . 

Se del libro a dir fi viene, 

Nulla computando il relfo, 

Era il libro mal per quello. 

Alle volte entra la dedica , 

60 Tal che, fe ‘1 libro fi dedica 
A perfona che non piace, 

Per quello il libro difpiace . 

I.afcio dir, s’altri ci paghi; 

Qietlo sì fa che fi fvagni ; 

O s’ alcun ti raccomanda; 

O s’ alcun altro comanda. 

Io, ch’allor imbrattato era 
D’ una pece così nera , 

Come aico, pur un giorno, 

70 Mi fovvien, che m’era intorno 
Uno di fimil colore; 

Ma farà fiato peggiore , 

Ch’avea flefo un (uo ceroto. 

Uno del noltro compioto; 

Ma parea tropp’ impudenza . 

Dilli: con buona licenza; 

Quelle l'porche fallita ? 

E quel poco d’ onellà ? 

Io così dirti, e non dirti . 

So Ma quell’ altro inviperirti. 

Che bambocci fono quelli I 
Dille, frafea, co’ tuoi telli . 

Se così ci vien qua fufo, 

Ti farai rompere il mulo. 

Perchè s’ era in biblioteca : 

Ch’ or fuo nome non li reca . 

Ma non è dubbio del fatro . 

Seppi poi , che quell’ Ellratto 
All’ amico galantuomo 
90 Si pagò dal gentiluomo 
Con un certo pollicino , 

Che fruttò qualche zecchino. 

Ma qua tutto fi fvilùppa . 

Noi 
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Noi vedemmo capotruppa 
D’ una fimil compagnia 
Il padre della bugia. 

Uno eh’ ha fuor e di drento 
La bugia per elemento ; 

Nato falfiricatore ; 
ioo D’ altre arti poco dottore . 

Sotto lui telle piccine 
C’ infrafeavan letterine , 

Morie d’ uomini morti 
Fredde , come fono i morti . 

E ’l Bugia fedeva a fcranna : 
Qual corregge, qual condanna, 
Qual da fe ìcritto compone : 
Stampa (lampa il bugione. 

Ma di qua nafee del danno , 
i io Di eh’ io fteflo mi condanno ; 

Che con gli altri fon concorfo, 

E me ne fento rimorfo . 

Che tal gente ; qual noi damo ; 
Pur autorità facciamo 
Agli fciocchi , come noi : 

Ma che ci (limano eroi . 

Noi novellini diam legge. 

Per noi ’l vii volgo fi regge. 

Noi lo mettiamo in errore v 
i io Sopra quello o quello autore . 
Molte volte il buon s’ infama. 
Molte lo fciocco s’acclama. 

Così fa grand'ìngiultizia 
Nodra imperizia, b malizia. 
Altro male fe ne vede : 

Che P indotto , eh’ a noi crede , 
Muta , confonde fcrittori 
I migliori coi peggiori . 

Nè fa fcegliere maeltro 
150 Che gli mollri il cammin deliro : 
Cib cne fa poi la rovina 
D’ogni bella difei piina . 
Finalmente l'è vergogna. 

Che fia mello in una fogna 
Quello nobile medierò 
Per fe nato a dire il vero . 
Quanto al nodro foglicttante. 

So di lui gran tempo avante. 

E ’l direte a Nicoletto ; 

140 Che, com’io, fi trova a letto. 
Quel non è mala perfona : 

Anzi fua intenzione è buona: 

Che vorrebbe far del bene 
Prima a sè ; dopo, a chi viene. 
Nel fuo foglio egli ha lodato 
Mio libro, vodro calato. 



» 



Onde par gli dobbiara noi 
Io per me ; voi là per voi . 

Io lo pago in quedo modo ; 

1 50 Che , vedete , anch’ io lo lodo . 

Ciò fi fanno i letterati. 

Che tra loro fi fon grati. 

Voi, che liete uomo di fpada. 

Fate quello , che v’ aggrada . 

XXIV. 

Signor mio Conte Rinaldi, 

Permettete , io tengo laidi 
A memoria vodri detti ; 

Nè mai fon da me negletti. 

Voi dicede nel partire ; 

T’ ho da dare , t’ ho da dire : 

E mi parve buon fa luto. 

Ma non fiete più venuto. 

Qui domando il mio lunario; 
io E', non è draordinario ? 

Ma ; fi legga , o non fi legga ; 

Non è mai, ch’io qua vi vegga. 

O veramente tornalle 
Poi? Mi dicede, mi dade? 

L’uno e l’altro veramente? 

Ma io non ci ho latto mente? 

Nel qual cafo, Conte mio, 

A voi lafcio penfar io, 

Con voi lafcio , eh’ altri penfi , 

20 S’io fia sì privo dei fenfi . 

Che ; poniamo, d’ un qualche occhio 
Io v’adocchio, e non v’adocchio: 
Ma, eh’ alle mani, agli orecchi 
Non fo, ’l fimil s’apparecchi. 

Nè quei eh’ avvifato m anno 
Del mio primiero malanno, 

M’anno detto che fia fatta 
Altrove la cataratta : 

All’orecchie; come dilli; 

30 Ch’io udirli , e non udi (lì : 

O la man tocchi , c non tocchi : 
Come fuccede degli occhi . 

Se ’l Rinaldi mi parlava, 

E s’io anzi Pafcoitava, 

Che non mi capacitarti , 

Ch’io allora P ascoltarti . 

Se ’l Rinaldi mi porgeva, 

E eh’ io anzi riceveva , 

Ch’ allora non m’accorgerti, 

40 Ch’io in fatti riceverti. 

Come l’ occhio non s’ accorge , 

D Quan- 
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Quando lume gli fi porge. 
L'occhio ch’abbia quell' intrico, 

La cataratta eh' io dico . 

Se vi par , a me parrebbe ; 

Giacché mai ciò non v’ increbbe; 
Di venir a me; già prefio: 

Che non dubito ài quello. 

Ma venir in compagnia 
50 Di qual gran medico fia , 

Che mi guardi , che mi trove 
Quefte cateratte nove. 

Perch’ i due , che qui vedefie , 

Non mi fanno dir di quelle. 

Con voi forfè il Vallifnieri 
Tornerebbe volentieri , 

Ch’ha buon cuore, e mi par anco 
Medico: é Dottor almanco. 

E fuo Padre quel gran Medico 
do Odo predicar, e predico. 

Dunque venga pur il figlio ; 

Se vi piace il mio coniglio. 

E guardi il male, e lo fquadre 
Per i meriti del padre. 

XXV. 

Dopo un mefe, che ’l Marcello 
Vifitò ’l fuo buon fratello. 

Il fuo fratello fi prova 
Dargli di sé qualche nova. 

La cataratta non crefce : 

Anzi, fiupite, decrefce ; 

Chi dice molto , chi poco , 

Di quei che fian fopra loco. 

Ma s’accordan tutti poi, 
io Di dir come dico a voi. 

Anch’ io ’l dico : nondimeno 
Io non vedo più, nè meno. 

Per tal via, fe non decrebbe, 

Son poi certo , che non crebbe . 

In tre mefi ha quello fiato: 

Ogni giorno 1 ’ ho provato 
Su medaglia, libro, eccettera; 
Vedo lempre quella lettera. 

Ma la lettera è majufcola : 
io Son poi cieco alla minufcola : 
Quella vidi , quella veggo : 

Nè men, o più lefii, o leggo. 

Io qui parlo dell’ effetto : 

E di quello è come ho detto . 
Altro è poi l’operazione, 

Ch’ai veder meglio difpone. 



Quella , dicono , fuccede ; 

Vifibilmente procede. 

Quel ch’é denfo, quel eh’ è craffo, 
50 S’ affotiglia, fi fa baffo . 

Come lallra , eh’ era grolla , 

Poi s’ attenua , fi difcroffa . 

Quello è quanto al fuo profondo. 

Un lavoro è pur fecondo. 

Che Umilmente contingc : 

La cataratta rifiringe : 

Sicché ciò ch’era più largo 
Va perdendo intorno al margo. 

Qui dirò, ch’ai modo mio, 

4 ° Di ciò m’ era accorto anch’ io : 
Ch’avvenuto quello cafo 
Foffe alla parte del nafo. 

Vidi, che la cataratta 
Di tal (ito s’era tratta. 

Quello io vidi collo fpecchio. 

Dilfi allor; Non è mal vecchio. 

M’ anno fatto legger Celfo : 
Ch’ufammo anche ’l Paracelfo, 
Come efpurgo capitale, 

50 Quando m’ accori! del male. 

Ma Celfo, ove di ciò tratta, 

Dice , che la cataratta 
Sub initium dìfeutitur : 

Ecco quibus vtrbìs utitur . 

Ma per noi l’ aforifrao ha 
Però due difficoltà : 

Primo ; che non dà l’ indizio 
Di ciò che fia quell’inizio: 

Fino a che grado fi debbia 
60 Dir principio quella nebbia . 

Poi ; fe dice , che fi fcuote ; 

Dica, come ciò fi puote : 

Quale ordigno era o (frumento , 

Da far quello feotimento. 
Vendramini dunque crede , 

Sia ’l mercurio quel che fiede ; 

Così tolto, e con tal dofa. 

Fa qui ciò, ch’altri non ofa. 

Conte Leonella gode, 

70 Che ’1 fuo allievo n’abbia lode. 

Ambedue fon alla cura 
. Della gran medicatura. 

Quel eh’ è fatto fino adelfo. 

Benché non balli al fucceffo, 

Al fucceffo, dico, appieno, 

Bada al loro onor almeno. 

Per poco abbiano ottenuto, 

Moftrano d’ aver faputo , 

Qual folle la vera via ; 

80 Ove 



Digitized by Google 



io Ove ogni altro fi fmarria. 

Nè dilperano del redo , 

Poiché fe n’ottenne quedo. 

Pur la loro e mia fidanza 
Non è eh' arrivi a baldanza • 

XXVI. 

Faglia non tanta rovina 
Contro quella letterina ; 

Io non la fcrilfi per male. 

Caro Faglia mio cordiale. 

Tutto quello che là fcrilli, 

E' come in voce ti didi. 

Ch’ io voglio fpe(To vederti ; 

E di quello fiate certi ; 

Tu co tuoi degni compagni : 
io Ciò dunque fa, ch’io mi lagni. 
E , come tra noi ’l vederli 
M’ è poi caufa di far verfi , 
Perciò ne gettai quel motto. 
Contro il qual troppo fei rotto. 
Dilli ; quando non venite. 

Segno, i verfi non gradite." 

Ciò ti par un fillogifmo; 

Ch’è anzi un puro fofifmo. 

Io cosi fcrilli per gioco: 

20 Qui ’l tuo ferie non ha loco. 
Poveretto Faglia mio , 

In che rotta ti vegg’ io 
Fu da ridere piuttoifo . 

Perciò te ne ferivo todo. 

Benché gli occhi miei mi fono 
Sai , qualche ora di qual tuono. 
Ma fi viene , e non fi difputa : 
Vieni, e finifee la difputa. 

Dici ; non mi fento bene : 

30 Bene , o non bene , fi viene . 

Ma dici: il tempo cattivo. 
Peggio, fc di te fon privo. 

Dici ; fono i giorni badi : 

E tu più predo alza i palli. 

Ve’: dì quel che vuoi, t’afpetto. 
Così s’ efee di fofpetto . 

Io fo, che venir non pollo 
Col mercurio ch’ho fui dodo. 
Dopo il centefimo giorno : 

40 Che ti farei ben attorno. 

Orsù vien una giornata 
A ber la tua chioccolata. 

Ma quel dì manda l’avvifo. 

Non venir all’ improvifo . 



Perchè , fai , me fine luce 
Trovcrelli fine truce . 

XXVII. 

R tv ALDI, Conte Gerolemo, 

Ci vuol carro di Trittojcmo, 
Per trarvi anche oggi alla mia 
Biblioteco - infermeria ? 

So, più delle paraboliche 
Le vigilie fon diaboliche; 

So, per ambo quede belile 
Voi patite gran moledie. 

E ’l gran male del vegliare 
io Mi vien freddo a immaginare. 
Il male della vigilia 
Ogni dura anima umilia. 
Quella fera mi dicede. 

Mie difgrazie quede, e quede. 

10 più degli, altri ho capito, 
Che più d’altri n’ho patito. 
Benedetta cataratta 

La vigilia m’ha disfatta. 

Ben Vcndramini a voi dide : 

20 Nè per me fi contraditTc. 

Ma, cataratta fi metta. 

Gridò fra me mia ricetta . 

• Una cataratta fola 

Fa dormir che ci confola ; 

Ma che fia nell’occhio dedro: 
Quedo era il punto maedro. 
Voi tutta notte dormite: 

Poi la mattina venite 
Così frefeo così baldo, 

Jo Che fietc un vero Rinaldo. 

E bifogna qui venire: 

Non fi dee più differire: 

11 cafo è di grand’urgenza: 

Di voi non fi può far lenza . 

Io volea fcrivere a Udine, 

Che battettero all’ incudine 
Un tal decreto da farvi , 

Che dobbiate a me portarvi , 

A fare un umile inchino 

40 Al vodro magno Mondino.» 

L’ illudre Civitatenfe 
Ora s’è fatto Pratenfe. 

Meco al Prato della Valle 
Abita, c vive a mie fpalle. 

Si contenta di quel poco 
Gli può dar quedo mio loco. 

E ’l grand’ onore io ricevo : 
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10 a tanto ofpitc devo. 

Anzi fui la porta voglio 

50 Far un titolo in gran foglio 

JEDES MAGISTRI MUNDI NI. 

Fate, al Medico Bianchini, 

Agli altri Soci Udinefi 
Quelle nuove lian palefi . 

Tanto che faper voleano, 

Che ricerche irti faceano: 

Ora vengano a vedere , 

Tutto potranno fapere. 

Che Bologna? Che Bologna? 

60 C’ c tal gente che pur fogna . 

Pur fi vuol di quelli pazzi ; 

Che tal gente in l’ oro guazzi . 

Mallro Mondino mi chiama : 

Mi di»e, che voi, voi brama ; 

Conte Girolamo nollro, 

Già ’1 Mondin fi mette in oflro, 

E s’ orna il capo di vai . 

Venite a veder ornai 

11 Mondino Friulano » 

70 L’ anatomico fovrano . 

Sua Riverenza anatomica 
Efpettora fuor la vomica . 

Ma vedete, che rificde 
Nella magillrale fede. 

Voi de’ nazionali fuoi 
Accorrete il primo voi . 

Pur troppo il vollro Friuli, 

Nulla meno che de’ Giuli 
De’ fuoi Mondini fi gloria , 

80 E ne fa fempre memoria. 
Coll’Jeronimo Renaldi 
Sia l’Jeronimo Tealdi. 

No ; eh’ è più di trent’anni , al Brema in fondo 
Quelli cerca il Mondini all’altro mondo. 

XXVIII. 

Padre Faglia Riverenza, 

. Son del chioccolato lenza, 

Cioccolato dico degno 

Del vollro c mio bell’ ingegno. 

Due tomi liimo noi due 
Ch’anno le finezze fue. 

Voi Maellro titolato , 

Io Poeta laureato. 

Perì) nelle bagatelle 
10 Noi rattiniamo anche quelle. 

Ho da dir a quelli allocchi 
Ch'ho q>iì fempre fotto gli occhi? 



Cioccolato altro non fanno : 

Poi nè quello al fin far fanno. 

Per voi ; torto abbiate data 
Una brevirtìma occhiata 
Tra ben altre altre facendo ; 

Anche in quello il buon s’ intende . 
Penfino altri al modo loro. 

20 Ma di quel poco riiloro 
Par fi faccia voi e io 
Ufo in fervizio di Dio. 

Che non credo maggior nume, 
Quanto l’ illullrante lume 
Nelle menti delle genti, 

E fa lor intelligenti. 

In prò di tal deità , 

Com’è dir, la verità 

Noi ’l riiloro dunque ufiamo, 

30 Che la mattina prendiamo. 

Voi ’nftruite chi s’afpetta: 

Anch’io fpargo mia ricetta. 

E fe buona Ita la caufa , 

Quella buon effetto caufa. 

Sicché cioccolata buona 
Fa che meglio ’l petto fuona . 

Fuor del petto a mille a mille 
Rilucono le faville, 

E quali par ambra pura : 

40 Che ’l fondo è buon di natura. 

Credo anzi , agli uomini inetti 
Ch’efcan fciocchi fatti o detti 
Per la cioccolata fciocca 
Che va giù lor per la bocca . 

Or a coltoro perdono. 

Venga il cioccolato buono; 

Ma di parte voftra Faglia : 

Di fciccchi poco ci caglia. 

E s’ or fi liimo lodati ; 

50 Caro voi , Diamo celati . 

Si puù correre in impegni , 

Se palfiam per begl’ ingegni. 

Quell’ invidia quell' invidia 
Troppo i begli fpirti infidia. 

Anzi mandate ben chiufa 
La buona cola ; il che s’ ufa ; 

E ciò far fempre vi vidi . 

Che l’ invidia non l’ invidi . 

XXIX. 

Pasigaja, Panigaja, 

Querele querele a ftaja. 

Invece di voi venire. 

Mi 
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Mi marniate poche lire • 

Vi par dunque, (limi tanto 
Io tei lire c Ioidi , quanto 
Un Antonio Panigai? 

Voi dite; come ciò fai? 

Perchè mi par di vedervi 
io Quel gvoppetto in man tenervi, 

£ llando la folla linda 
Voi dir; l’uno o l’altro vada: 

Ch’ è quel groppetto, o pur voi. 

E mandatle quello poi. 

Vedete, s’io veggio bene? 

Che cieco il mondo mi tiene. 

Io fino di qua vi feorfi, 

Che facelle que' dil'corfi . 

Ma, Panig.ij , vi perdono; 

'io Vof m’ inlegnate clfer buono ; 

Se venite a dirmi, ch’io 
Pur non vidi il fatto mio ; 

Che fon guercio ; che nè vedo , 

Oliando più veder io credo : 

Che così voi non parlalle 
Quel dì che ’l foldo mandalle : 

Che ’l dilcorfo vero vero 
Fu , che ’l foldo fia foriero ; 

E voi dopo feguirelìe : 

50 Che così voi gii dicelle. 

Ben ben, Panigaj, capifco: 

Or io fono all’ altro rifeo . 

Se non vedo, io voi vedrò: 

Ma fe vedo, allora nò. 

Voi rompetevi il cervello 
Sopra quello indovinello. 

XXX. 

SiCìKOR a Angela Venezie 
Noi fiamo in quelle amarezze. 

E ci vuol la virtù voflra 
Nella gran difgrazia nollra . 

10 Ilo laido , avvezzo al male : 

Ma non fu non fu mai tale. 

Voi credete ch’io qui lìa 
Tutto nella danza mia 

Col mercurio, ch’or ufo, 
io Quattro meli che do chiufo. 

E pure il più fono al letto 
Del nollro buon Nicoletto . 

Che fe lì perde, perdiamo 

Gran , che voi , gran che , eh’ io amo . 

Vodri faluti cortei! 

11 domedico mi ha refi, 
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Così dell’ afflitto padre, 

Della fconfolata madre : 

Giacché Stellino Ila lunge 
io Ove morte non lo giunge . 

Nè mio dato mal farebbe : 

Ma di voi fempre m’ increbbe. 

Che non dico per iattanza , 

Ma pur in quefla mia danza 
Più che del mio calo molte 
Anzi molti fl! me volte 
Si conful ta va di quello 
Del vodro caro fratello . 

Che non io prefumo tanto 
30 Contra voi contra altri , quanto 
Porta in limile feiagura 
Amor di fangue o natura : 

E fpecialmente ne’ cuori 
Di voi , Signore , e Signori : 

Già ’l fanno chi fon avvezzi 
A praticar i Venezzi . 

Dunque vi cedo in tal conto . 

Ma è ben altro ch’io conto. 

Ma è ben altro ch’io vedo. 

40 In ciò nè pur a voi cedo. 

I pregi di sì degno uomo ; 

Che giovane io non lo nomo ; 

In verdi anni sì maturo ; 

Già di sé tutto flcuro. 

In giovane di tali anni 
Neifuno di quegl’inganni 
Nelfuno di que difetti , 

Che gioveniii fon detti. 

E l’ intendimento fano , 

50 E ’l parlar- da veterano. 

Anche gli dudi fenili 
In quegli anni gioveniii. 

E quell’anima sì bella, 

Che voi gli liete forella. 

Si perde ora , fe li perde , 

In una età così verde 
Un giovane così degno 
D’ animo, d’opre, d’ingegno. 

Che per quanto io guardi e veggia, 
60 Non folo altri noi pareggia , 

Ma non ha la minima ombra , 

Che fi polla dir, l’adombra: 

Dico de’ giovani noilri , 

Qualunque di lor fi mollri . 

E non parliamo de’ vecchi ; 
Ch’invidia non s’apparecchi. 

Ma a me gran doglia fuona, 

Se tal virtù ci abbandona. , 
Voi mia nobile Angiolctta, 

• 70 Per 
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70 Per quello eh’ a voi s’afpetta. 
Abbiatevi voi riguardo: 

Se ’l ricordo non è tardo . 

Anzi fono io perfuafo. 

Che faremo ancora al cafo 
Di falvar in tanto fuoco 
Ciò che non fia tanto poco. 

x x x r. 

Calvi, fei fempre Poeta. 

Ma non fei cosi Profeta : 

E non indovini eh’ io 
Or non fon d’arbitrio mio; 
Ch’or ho de’ momenti addotto, 
Che movermi non mi portò. 

La medicatura d’occhi 
Dice ; or altri non mi tocchi . 
Nulla ferivo, poco leggo, 
io Anzi poco lume veggo . 

Però , fe medaglie vuoi , 

Vieni a far cogli occhi tuoi 
Torto ti va via ’l cotale , 

Che tu dici, Provinciale. 

Or il tuo capitoletto 

Per me Vendramini ha letto, 

E quello in buona ragione 
Si può dir capitolone. 

Vendramini legger volle. 

20 Sai , che prerto predo ei bolle . 

Qui sì , Calvi , l’ indovini . 

Siete ambedue Vicentini . 

Ditte: non porto forti i re . 

Quello è non voler guarire. 

E Calvi mio patrioto 

Ci vuol male ; a quel eh’ io noto . 

Oggi fono tali_ giorni : 

La cura non fi lrallorni . 

Gli occhi miei cauti allor ferfi . 
jo Io del doppio gli coperti . 
Vendramini poi leggeva, 

10 cogli orecchi vedeva 
Tutta quella tua fcrittura , 

Ch’era una bella figura. 

Per quello pur di’ a me tocca , 

Ti ferivo or ; ma colla bocca . 

E del fu Vitaliano 

11 Nipote pofe mano 

A quello ferino, che mando. 

40 Ben di cuor mi raccomando. 



XXXII. 

L’ Angioletta dei Venezzi 

Vuol ch’io forfè m’accarezzi; 
Ch’io mi itimi un pocolino, 
Rifpetto al fuo Niccolino. 

Dice l’ Angioletta ; fpetfo 

10 al mio fratello apprettò ; 

Noi due parliamo di voi. 

Tal qual contòrto vien poi. 

Che bellezza quello dire ! 

io Per chi volelte invanire. 

Ma io fono orbo che vedo ; 

Che almeno tutto non credo. 

Non dico del pan di Spagna: 
Perchè chiunque ne magna 
Vede, che fon tali dolci, 

Ch’ anche un cieco fe n’ indolci . 

E voi; per quel che s’appella 

11 vero punto di itJla ; 

Notate, che jeri appunto 

2o Nell’ irtelfo itleito punto , 

Ch’oggi i dolci ho ricevuto, 

Jeri è Bruntura venuto; 

Ch’ anch’egli mi regalava: 
Cioccolato mi portava. 

E buono anche quello ho feorto : 
Benché fon d’occhi sì corto. 

Cosi ’l voftro pane feorgo : 

Orbo , o non orbo , m’ accorgo . 
Onde fu ciò non quetliono. 

30 Ma del righetto ragiono, 

Del bellilfimo viglietto. 
Ch'accompagnò il regaietto. 

Dico; io non mi credo tanto, 

Di dar fede a quello vanto ; 

Ch’ io polla tra ’l voftro amore 

Mettere qualche faporc 

Tra voi due, fratel, forella, 

I.’ uno e l’ altro alma sì bella ; 

Tra voi, diletto, diletta, 

40 Nicoletto, e Angioletta. 

Qui , dico , vede anche un orbo : 
Purché ’1 ccrvel non fia torbo . 

Non ho sì fatte finezze 
Da confolar i Venezze. 

Che d’ ambedue voi fortifea 
Ciò che molto m’ indolcifca , 

Oggi fi prova col fatto. 

Per mia parte era altro patto . 
Perch’io anzi a voi venia 

50 Io 
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5 ® Io p:r trovar allegria. 
L’accidente poi portava, 

Ch’ anche per me fi danzava 
Secondo il fon eh' è fonato: 
Quello era il mio dolce (lato. 
Ma afpettate ; faremo : 

Ancora ci rivedremo. 

Farò quello che mi tocca. 

Si ride già colla bocca : 

E non è bifogno d’ occhi . 

6 o Balla , ridere mi tocchi . 

Tutto è poterli trovare 
Dopo il lungo tormentare. 

Pur il mondo a dir ci viene , 
Ch' al male fuccede il bene . 

XXXIII. 

Padre Priore Molino, 

Piò non danno il mio delfino,/ 
Che mi tien qui cinque mefi : 
Vedo, fono bene fpefi. 

O che grazia ! che conforto ! 

Ho piacer non clfer morto. 

Or nella camera mia 
Quello chiaro mi venia 
Benedettino fplendore 
io Padre Molino Priore. 

Difie lieto forridendo. 

Oggi qui venir intendo 
E per mio conto, e per quello 
Altresì di mio Fratello. 

Ch’ è cortcfia fenza pari ! 

Ma un fol de’ voftri pari 
Non ballava per mia gloria, 
Senza d’ altro far memoria ì 
Anzi un folo foprabonda, 
io Anche s’ altri noi feconda. 

Voi ’1 fratello mi dicelle : 

Che però non dillinguefle 
Nel bel coro di fratelli : 

E qual fu quello fra quelli ? 

Non fo , fe fia troppo ardire ; 
Ma mi par, vogliate dire. 
Ch’or intento a’ miei favori 
Folle P un de’ due maggiori . 

Due fratelli: uno, altro avanza 
jo L’ onor della fratellanza : 

Due ; che voi tutti altri poi 
Facelte primi tra voi , 

Ch’ avanzaffero il decoro 
Di tutto il voilro altro coro. 



Or di due sì chiari lumi, 

Mi domando io, tu prefumi? 

E poi mi dico: io di tanto 
Non ardirci darmi vanto. 

Ma voi , Signor mio , fapete : 

40 Voi tellimonio pur liete , 

In qual modo in qual maniera 
Quella memoranda fera , 

Quando feorto da voi fui , 

Io fedeva fra lor dui . 

Senz4 molto umiliarli. 

Chi potrebbe ricordarli ? 

Gran contrailo ivi m’ è flato 
La qualità del mio fiato, 

E la tanta degnazione 
50 Di così fatte perfone ; 

Com’ t dir , un Sebalìiano 
Senatore Veneziano; 

Un Giovanni Cardinale 
Della Chiefa principale . 

Tal clemenza non fu mai . 

E ’1 contrailo , eh’ io provai , 

Fu tra la mia piccolezza, 

E quell’ aria di grandezza . 

Chi vedeva, quali fono 
60 Quelli due, di ch’io ragiono, 

E gli vedeva negli atti 
Cosi dolci ver me fatti 
Qual verfo un loro compagno 
L’uno e l’altro fignor magno; 
Avrebbe detto , eh’ io era 
Quella memoranda fera 
Molto più, ch’io non fon certo; 
E m’ avrebbe aferitto a mcrto. 
Ciò ch’era la gran bontate 
70 D’una e d’altra dignitate. 

Quello adunque in sì bel punto 
Era il mio difeorfo appunto . 

Che qualche volta, confeffo. 

Non trovai quafi me Hello 
Fra sì nobile violenza 
D’ Eccellenza , d’ Eminenza . 

Ma dopo un breve trafeorfo , 

Mi ricordo, io fentia ’l morfo. 
Mi reprefiì ; e, guardar dei , 

80 Difs’ io , chi lor , chi tu fei , 

Ma ci voleva gran forza 
Di non piegar troppo all’ orza, 

Sì m’ aveva prefo un vento 
D’ineffabile contento. 

Or che poi mi fon raccolto, 

E che meglio pur m’afcolto, 
Trovo più d’ umiliarmi 
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Per chi piti volle cfalraraii. 

Padre Priore, ma dite: 

90 Di grazia ; non fofferite , 

Ch’ un faluto io prefbmeffi 
Dell’uno o dell’altro d’efTt, 

Dopo il più tanto che fenno? 

Cosi intendo' il vodro cenno. 

10 per me tengo prefente 
Viviflìmo nella mente 

11 gran bene di quell’ora, 

£ me ne rifento ognora . 

Vedo : voi; che liete buono, 

100 Come buoni loro fono, 

Così pieno d’alti pregi, 

Quanto è ciò, che lor mai fregi ; 
Intendete, con tal atto 
Rinnovarmi un altro tratto 
Di tanta lor indulgenza 
Voi colla vollra prefenza. 

Che fapetc ben per prova , 

La prefenza voftra giova , 

Per colmar grazie si grandi 
no De’ due fratelli ammirandi . 

XXXIV. 

Covte Leoneffa mio, 

Son di quel parer anch’io. 

Come fento edere gli altri 
Quinto balla, uomini ('cabri . 
Confrontando più d’un fatto, 

Ch’era occorfo a voi di fatto 
Colla gente, che voi dite ; 

E fprczzar tanto m’udite; 

Nondimeno voi notando 
io Più d’ un fatto , c ’l come, e ’l quando-. 
Concludete, che colloro 
Si ficn medi al modo loro" 

Per far contro voi vendetta r - 
Come dite, troppo in fretta .- 
Certo è llato fuor di tempo 
Dar in quello contratempo. 

Come fu mettere in mafehera. 

Quell’ artilla che s’ im mafehera 
Da fcrittore di latino : 

20 Mentre è tanto un babbuino, 

Ghe non fa, le vuol parlare, 

Nè latino, nè volgare. 

Peggio, eh’ a tal artigiano 
Si da quella penna in mano , 

Perchè fia ’l viliflimo uomo 
Che llrappaìzi un gentiluomo. 



Cosi molto peggio care 
Che farebbe , s’ a ciò fare 
Concorreffero perfone , 

30 D’ eminente condizione , 

Sicché facelfero lega 
Col garzone di bottega , 

Danio in man come al bargello 
Un lor proprio confratello . 

E fe ’l fatto non fofle anco. 

Farne fofpcttar almanco . 

Tanto vai quella finzione 
Dello fcritto del garzone . 

Per me dico: fu mal cauto 
40 Chi fe’ quella teda al Plauto. 

Pur il manco male è quello: 

O par poco appretto il redo. 

E potrebbeli feufare : 

Se voleflimo badare, 

Ch’anzi tutta la fcrittura 
Mollra d’ elfere fattura 
D’un fervente di Librajo; 

E non fia bifogno d’ajo. 

Un libraio, ch’abbia al banco 
50 Libri fuoi nè più nè manco; 

Siano trilli , fiano buoni ; 

Ch’apra lor le prefazioni, 

E da quelle poi per vezzo 
Prenda l’uno o l’altro pezzo; 
Benché poco, o nulla fa 
Cofa fia latinità ; 

E ch’anche ordini col nafo 
Tutti quelli pezzi a cafo ; 

Fa, fe vuol, una fcrizione, 

60 Com’ è quelta prefazione . 

Tanto, ch’entrerei in fofpetto , 

Se Ha in fatti un libreretto, 

Che di proprio marie taccia 
Quella tale feri t turaccia : 

E che fia fL-nz’ altro falfo 
Quel fuppodo ch’era invalfo. 
Ch’uomini d’altro carattere 
Vi volelfero combattere. 

Ma fe dite, eh’ a voi noto 
70 Sia per prove quel compioto; 
Permettete, Conte, ch’io 
V’apra il fornimento mio. 

Per me nulla più fi gode, 

Che dar a tutti fua lode . 

Certo : io lodo quelta gente , 

Che fi melfe unitamente 
Per far a voi mal fervizio. 

Dico : almanco ebbe giudizio : 

Non- partì dall’ ini'tituto r 

80 Sep- 
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80 Seppe dar in conrtituto . 

Per lei quello fi promolfe, 
Come fe di fatto forte 
Un piccolo librerotto, 

Che vi faccia ouel difpetto. 
Dunque dico, l'avvertenza 
Fu di falvar l’apparenza, 

Col faper architettare 
Un tal quale fcritturare, 

Che ; chiunque fa latino , 

90 Dice; qui fcrilfe Turpino. 

Nè fi può di piò volere 
Da sì fatto botteghiere . 

Ma fu ben rapprefentato : 
Quello tratto io ho (limato . 

E mi parve gran politica 
Per le regole di critica. 

Di Giaccone mi ricordo 
Quel ridicolo balordo 
A propofito d’artilla 
ico Scrittoraccio latinirta. 

Fu Giaccone , che ci difle ; 

Ma non credo, che capirte 
Quello, che ci volle dire. 

Dille : datemi a udire. 

Se ftafera non vi piace 
Tor miei libri, Ita con pace. 
Voi mi dite, che fon rotti, 

Io non fo, fc crudi, o cotti. 
Ma domani un libro avrete, 
no Che, fo ben io, (limerete. 

E fon certo, fe lo porto, 

Che non mi farete torto. 
Qucfto farà libro nuovo. 

Ore di 'mia teda ritrovo. 

Ho ftudiato in penfier mio 
Di comporre un libro anch’ io , 
Come fan quelli Signori , 

Che fi (limano Dottori . 

E , fe vi dico il fecreto , 

120 Mi terrete poi fecreto? 

Non 1 ’ avrei detto a chiunque . 
Io di quelli libri adunque. 

Che vi porto nel mio cello ; 
Ma a cafa tengo il redo; 

1 Cavo un foglio per ciafcuno . 
Querti fogli infierite aduno, 

E gli pongo un fopra l’altro, 
Oflervate il modo fcaltro! 

E poi fon da me cuciti, 

130 Come già furono uniti, 

E coll’ ordin che mi pare : 

Così ’l libro vengo a fare . 



Or Giaccone ha fatto il libro . 

E di limile calibro 
Era quella prefazione , 

Che diremo di Giaccone : 

Molti pezzi d’altri fcritti 
Tutto 'l dì fritti è rifritti, 

E nel modo irteffo ideilo, 

140 Che fi trova altrove efprelfo 
Da chi fa le prefazioni , 

O le dediche ai minchioni. 

Però dilli, ch’ogni frafea 
Predo in quelle frafche cafca ; 

Se ’l ragazzo di bottega 
Di quei libri, ch’egli lega. 

Prende a forte alquanti pezzi, 

Dove rtan limili vezzi . 

Ma ’l prefente mecenate 
150 Non torrà quede imbeccate: 

Egli foffrirà gli fcrocchi , 

Ma che non lìen tanto fciocchi . 
Conte Leonerta, credo, 

Come voi penfar io vedo. 

Quello fcritto già non vale : 

E non fa nè ben nè male. 

Che miferie quelle lode! 

Ben è pazzo chi ne gode . 

Ma l’ accufe fon l’ illefle . 

160 Pazzo chi fe ne dolerti: . 

Chi volelfe divertirli, 

Par piuttollo era da dirli . 

Quelle fere, che Giaccone 
Non vien a convcrfazione , 

Che leggiamo in compagnia 
Quella gran buffoneria. 

Per aver là tutti aitanti 
Il Giaccon dei dedicanti . 

XXXV. 

Conte Leonelfa , noto 

Ciò che fcrilfe quel compioto ; 

Se tal era , eh’ io non credo : 

Ma la prefazione vedo. 

Quella certo ha la parola , 

Che voi per vanità fola 
Cudodiate quel mufeo: 

Ecco di che vi fan reo . 

Ma che fia diverfamente 
io Nondimeno vollra mente, 

E' tutti altri perfuafo : 

Nè quedo è penfar a cafo. 
Opportunamente jeri 

E Voi 



Digitized by Google 







* k 



Voi col Vendramini cri 
Qui nella mia libreria ; 

Ch’or è anzi infermeria. 

Delle mano fui Vallarli ; 

Ch’è un bel nome oggi a contarli, 
Specialmente dopo quello 
20 Suo libro ultimo; oltre il redo. 
Ma quell’ opera l'uà vale 
Quanto cento d’uomo tale. 

Qui fi tratta a maraviglia . 

E Vallarli a mille miglia 
Va col fuo faper avanti 
A quegli emuli pedanti. 

Dice nitrir lo flile è ruftico. 

Sì: ma S. Fermo, e S. Rullico,, 
Ma la cadetta di piombo 
30 Fa per lui fuono e rimbombo . 

Or que’ caratteri Urani 
Ci fon per lui fatti umani, 

E ricevono comento r 
Nc pio rendono fpavento. 

A levar tanta paura 
Corfe più d’ una figura . 

Ma del vollro rnufeo corfe 
Ciò eh’ egualmente foccorfe . 

Il rnufeo vollro convenne 
40 Per affare sì folenne ; 

Che ne durerà memoria 
In ogni Italica illoria. 

Lodar i Santi e lor merto 
Vanità non era certo, 

Illullrar la religione, 

Illuminar le perfone. 

Or fi moflra voftra lamina 
A chiunque fi contamina 
Per le note mal intefe 
50 Della calla Veronefe. 

Piombo, c piombo; fegni c fegni r 
Nè convien ch’altri le fdegni, 

Che fon lettere da vero: 

Baila faper il mifiero. 

Così prova l’uomo dotto 
Alle carte fettantotto, 

Che voi ben avete pronte- 



Sotto 1 ’ occhio , Signor Conte . 
Il Vallarfi mollra adunque, 

60 Dico noni sì dotto, a chiunque 
Non intende il vollro ftudio. 
Qual fe n’abbia a far preludio. 
E fe quella mia difgrazia 
Il buon voler non mi druzia, 
Profeguirò per mia parte 
Ciò ch’è cominciato in parte; 
Quanto per gli monumenti , 
Che ’l rnufeo vollro prefenti , 
Potrò far io, che s’illullri 
70 Vollro nome a molti lullri . 

Ma .tcllimonio vi fono , 

Che per prezzo, cambio, dono 
Mai privar non vi volelle, 

Da quel giorno eh’ ottenelte 
Quella lamina , di cui 
Il Vallarfi loda vui , 

E ’l rnufeo vollro ; e la chiama 
Monumento di gran fama. 

Voi non cedelle tal gioja 
80 Nè pur al Duca di Noja 
Che là nelle vollre danze 
Ve ne facea molte iltanze. 
Rifpondede, che volevi, 

Quelle , benché cofe lievi » 

Ma feoperte Padovane, 

Non andaflero lontane. 

Fatte or nodre naturali 
Servilfero a’ nazionali . 

E fervirono di fatto 
90 Per il memorabil fatto 
Alfin de’ nodri paefi ; 

Dei vicini Vcronefi.. 

Vanità quella non era, 
Confervare, che non pera 
Ciò , eh’ ai produrti dà lume .. 
Balta un poco di barlume 
Da veder un qualche bene , 

O faper ciò cne conviene , 

O non far il mal creato , 

100 Conte, per edervi grato. 



Fine della Prima Parte* 



SF- 
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SONETTO. 



Zucche , dico , o Zucche , s’ altri affetta 
Col mio Poeta di venir a gara ; 

Si fatica , sì suda , e mai s’ impara 
Quell’aureo stil, quell’eloquenza schietta. 

Vedo talun ch’ una favella netta 

Pretende posseder , e lingua rara , 

Ma sciocco e’ ben e di gran lunga sgara 
Chi a’ versi vostri non fa di beretta. 

CEDANVI PUR NON SOLO I MODERNASTRI, 

Vili, ignoranti, e vani stroppiatori 
Degli esemplari dell’ antica etade : 

Ma quegli stessi dell’ axtichitade , 

Che han colto in Elicona i primi allori, 

A voi che già' saliste sopra gli astri . 
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I. 

Signor Anton Vendramini 
Di parenti Vicentini 
Ma alunno Padovano. 

Coni’ io nacqui Monfelciano, 

Ma venuto alle bell’ arti 
Son ancora a quelle parti . 

Voi di Medicina dotto, 

Io dell’ Antiquaria ghiotto 
Qualche volta fi troviamo 
io Ch’ali’ un defco ambo mangiamo. 
Come fu jeri mattina, 

Che di quella medicina 
Si parlava tra noi due. 

Che ne’ badi tempi fue: 

Che del mille, millecento , 

Del ducento, del trecento. 

Ove il Conte Leonella 
Al dir noftro facea preda. 

Si , calcava fopra quello ; 

20 Supponendo tutto il rollo ; 

Come folle fpecialmente 
L’ arte qui fra nollra gente ; 
Giacch’or fiamo Padovani. 

E per que’ tempi lontani 
Si veniva camminando , 

Com’ io dico, antiquariando ; 
Finché ’l cafo portò ’l corfo 
Di quel nollro tal difcorfo 
Al trecento dopo il mille: 

30 Che per altro non a Dille , 

Ma versò fuor a torrenti 
Quell’ Qnor di nollre genti. 

E portava pur il cafo , 

Che fi venne a dar il nafa 
In quel celebre Dottore, 

Che parve di mal odore. 

Dalla Cbiefa ebbe 1 * efilio : 

E fi nominò Marfilio : 

Quel Marfiglio Padovano, 

40 Folte, o non folte Crilliano, 

• Ma eh’ è fiato grand’ amico 
Dell’ Augufto Lodovico : 

Lodovico detto Bavero, 

Ch’era bene il gran papavero 
Sopra fuoi tanti aggreltori , 

Ch’ invidiavano fuoi onori . 

Fece Ilare Re e Papi , 

E Germanici fatrapi , 

E fi tenne faldo contro 



50 Quanti gli vennero incontro : 

Scorfe Italia , vinte Roma , 

E per tutto anche fi noma . 

Or di quello gran bell'ione 
Fu, di nollra nazione 
Quel Marfilio macllro. 

Ch’era quali l’occhio deliro. 

Ma non occhio deliro, quale 
M’ è ’l mio deliro occhio , che male 
Or da poco in qua mi tratta 
■60 Per quell’ empia cataratta . 

Benché voi, Signor Antonio, 
Sufcitalle quel demonio 
Del mercurio, che mi tocchi 
Per la via del nato gli occhi . 

Cura nuova qui fui nollro, 

E che ’l gran macllro vollro 
Leonelfa v’ applaudiate. 

Anzi quafi ne ftupilce. 

Pur mi dite voi e ’l maefiro , 

70 Non è tanto l'occhio deliro 
Che fi vuol ricuperare, 

Quanto l’altro prefervare. 

Al finillro ne vicn bene. 

Al diritto qualche fpene. 

Sicché voi due meco jeri , 

Tra nel verfar i mifteri 
D’ una tal medicatura, 

Siamo andati alla ventura 
D’ uno in altro o altro detto , 

So Finché s’era alquanto detto 
Del Marfiglio Padovano 
Grand’amico al gran fovrano. 

E di lui per ogni illoria 
Si vedrà fatta memoria. 

Gli Scrittori di que’ tempi 
N’anno cento e cento efempi. 
Lungamente m’imbrogliava 
Ch’io quell’uomo ritrovava 
Per lo piò col fido nome, 

•90 Qualche volta col cognome : 

Ma né quello, o ’l tuo medierò 
Sempre s’ha poi per intiero. 

Tanti idonei e loro opre , 

Ch’ ogni di lo ftudio lcopre , 

Sempre quelli mi venicno 
Che ne parlavano meno . 

Fu degli ultimi il Gevvoldo , 

Che comprai con poco foldo. 

Quella del Gevvoldo è l’opra 
100 Contro il Padre Bzovio, fopra 
Lodovico di Baviera : 

Di cui detto fin qui s’ era . 

E pc- 
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.. E però vedi, s un libro. 

Ch’era di quello calibro. 

Si dovette trarr’ avanti ; 

Nè flar dietro a tanti c tanti. 
Orsù trovo qui notato 
Anche il nollro licenziato: 
Perchè ove è I’ imperatore , 

Ito Sta Marfilio Dottore. 

Qui tre volte e più cortui 
S’ olire in compagnia di lui. 

E poi Celare protetta 
Ciò eh’ in Atti ferino retta. 
Ditte Cefare ; ch’appretto 
Se tenea Marlìglio ileffo : 

Che buon Manico ftimollo: 

Che per quello accarezzollo . 

E tal data dell’anno è 
120 Trecento quarantatrè . 

Quello era uno di que’ fatti 
Ch’io di quel tempo ho ritratti, 
Onde la fama fi moilri , 

Ch’ era de' Medici nottri : 

Quando nottri nazionali 
Alle corti principali 
Far folevano le carte 
Proiettando Medica arte. 

Ch’altri efempi tengo in pronto, 
150 Oltre quello, che racconto; 

E di quei fecoli ifleffi ; 

Come i medici profetti 
Della (cuoia Padovana, 

Più che d’altra Italiana, 

Quelli nottri proiettori 
Da per tutto ebbero onori . 

La mia iftoria tocca quello. 

A voi Ha notar il retto : 

Qual ragion di tanta fama. 

140 Cosi certo il mondo acclama. 

Se poi fotte a dritto, a torto, 

Voi ve ne larete accorto . 

P.S. Molti giorni dopo fcritto, 
Aggiungo quello polcritto. 

. Oggi trovo , che Lambecio ; 

Si fa, quale autor di precio ; 

Nel fecondo tomo accenna 
Della libreria di Vienna, 
llluttrando ivi que’codici, 

150 Come nel trecento dodici 
Un Marfilio Dottore 
Fu, da Padova, Rettore 
Dello ttudio Parigino. 

Che vi pare, o Vcndramino? 



I L 

5ic.vor Vendramini mio, 

Se vi ferivo ancora, s’io 
Tento un’ altra narrazione ; 

Che dirà l’occhio poltrone? 

Ei vorrà fax la fua canta : 

Ci dirà, clic gli par tanta 
La fatica del guardare, 

Che non sà come ciò fare. 

Orsù buon finillro, leva; 
io Giacché la via non ti greva: 

E facciamo al Vendramino 
Un fecondo pollicino. 

Io mi lento del rimorfo , 

Che nel mio primo difeorfo 
Non toccai di Gioan Dondi : 

Che vai cento mille mondi. 

E Ca Dondi ebbe altri drento 
Quello fccolo trecento. 

Che Marfilio Dottore 
20 Ville coll’ Imperatore. 

Dunque dilli, e non per boria; 
Che’l provammo coll illoria; 

Clic Medici Padovani 
Vivevano con Sovrani 
Come amici con amici : 

Or vedete età felici. 

Di Marfilio s’è villo; 

E ci parve un grand' acqualo : 

E per voi meglio feoperto 
50 Sarà l’inclito luo nierto. 

Di Giovanni Dondi anch’ era 
Non dittiinile maniera. 

Profittando in patria e fuori 
Per tutto ebbe gran favori . 

Ma’l vogliamo nelle corti, 

Ove fua virtù lo porti . 

A lui fcrive il gran Petrarca , 

Quel miracolo, quell’ Arca 
Sublimiflima d’onore. 

40 Nota, cortole lettore: 

Gioan Dondi era il fuo Medico. 

Or badiamo a quel che predico . 

Il Petrarca al Dondi fcritte ; 

E così proprio gli dille : 

„ Io a corte era l'altro anno 
„ Del magnanimo Tiranno , 

„ Che fai , della Lombardia , 

„ Nel Palazzo di Pavia . 

» Io a corte era, ti dico, 

5 ° 
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5->„Del e ii3 Grandissimo Amico. 
Fu del Duca Galeazzo 
Che’l Petrarca era a Palazzo, 
Del gran Principe Vifconti 
Per Italia, e Oltremonti . 
Quello, tu Petrarca, dici, 

Che col Dondi fono amici . 

Un gran dir era in tal cafo ! 

Nè ’1 Petrarca parla a cafo . 

Ei ciò Ieri (fé nel fettaiita 
óo Dopo il trecento millanta ; 
di' era negli Euganei colli . 
Anche quello notar volli . 

Perdi’ Arquà nobil Cailello 
Col Monfelce par Fratello: 
Ambedue buoni vicini; 

E lì toccano ai contini . 

Ogni giorno gli Arquanefi 
Fannolì Monlelicefi . 

Tutte quante le mattine 
70 Vedi quelle montanine. 

Qual per via, qual per le balze 
Colla carca a collo, fcalze, 
Affrettar al mio Monfelce . 
Legna , frutta , fieno , felce 
Vengono portando a prova . 

Nè poi Ha molto , che trova , 
Qjiai di lor venne alla piazza. 
Chi di fue merci la fpazza. 

Lei del foldo , che n’ ha tratto , 
80 Compra il vivere in un tratto ; 
E va via , l’ altre via vanno : 
Domattina torneranno. 

Il Cartello par d’ Arquada 
Col Monfelce una contrada ; 
Come limi compatrioti. 

Però quando avvien eh’ io noti , 
Che ’l Petrarca colà fia , 

Par fia nella patria mia. 

Quando lui veggo Arquanefe, 

90 Mi par un Monfelicefe. 

Dunque fu dai colli noftri , 
Nortri liti , noftri chiortri , 
Dunque fu dai noftri fondi , 
Che’l Petrarca fcriffe al Dondi. 
Ma ’l Petrarca si gran mente 
Difegnando fedamente 
Due perfone tra i viventi. 
Ambedue fuoi conofcenti , 

Uno dei noftri Dottori , 

100 Uno de’ primi Signori; 

Parla con tal ficurezza 
Della lor domertichezza . 



Il Medico Padovano 

Con quel primario Sovrano, 

Dice, fono di tal modo 

L’ un all’ altro , e con tal nodo 

D’ offervanza , di rifpetto , 

Di cordialità , d’ affetto 
Nobilmente collegati , 
no Che due amici fon chiamati. 

10 ripeto : quella fola 
Fu dir una gran parola. 

Qual poi folle la ragione 
Di sì fatta relazione 

Fra P egregio profeffore 
E sì potente Signore , 

Se n’ ha de£>l’ indizi validi : 

Si legga de’ Fonti Calidi , 

L’ opra del nollro Giovanni ; 
no Che forti già dugent’anni. 

Ma nel trecento ottantotto 
Ivi l’autore fa motto, 

Ch’ci’l fuo libro terminafte. 
Nel proemio chi guardalle. 
Troverà cosi notato . 

Dille il Dondi ; io fono flato 
Quelli tempi quali un anno, 
Come le perfone fanno, 
Occupato nella cura, 

130 Diffidi medicatura ! 

Dell’ illullre giovinetto 

11 figliuolo prediletto 
Del Magnifico Sovrano 
Ch’è’l Vifconte di Milano. 
Cosi dille il Dondi . Certo 
Noi conobbimo ab expetto 
Qual fi folle quel Bifcionc 
Di Milano ora Padrone. 

Fu Giovanni Galeazzo 
140 Quel che fe’ l’orrido guazzo 
Sopra tutta noftra terra : 

Ci affaltò, ci vinfe in guerra; 
Nè ficuro contra lui 
Fu mai fiato o avere altrui . 
Ma Giovanni Dondi nollro 
Par che plachi quello mollro 
Per 1’ onor dell’ arte Medica . 
Un tal Prence a lui fi dedica 
Come a Nume falutare , 

150 Le fperanze fue più care 
Prefcntandogli davante ; 
Nohiliffimo fuo infante, 
Felicilfimo fuo crede , 

Dondi , è dato alla tua fede . 
Quello dunque Iacea amica 




40 

Giovanni Dondi l’antico 
Alla cafa dei Vifconti. 

E qui luminano i mici conti . 

Io così dunque ragiono. 

160 I Vifconti qui tre fono. 

Quello giovane, eh' è flato 
Da Giovanni ora curato. 

E Giovan Galeaz , detto 
Era padre al giovinetto. 

Già dell’ avo anzi narroITi : 

Galeazzo nominoli! . 

Quelli tre certo fi trova 

Che ’l gran Dondi amano a prova : 

Ch’a lui fidano la vita, 

170 Che da lui fpcrano aita. 

Ma io dico in generale : 

Era il Dondi un uomo tale, 

Che chiamato dal Petrarca 
Fu dei Medici il tnonarca. 

Sicché dico : a tal virtute 
Come a fonte di falute 
Venne da tutte le bande 
Ogni piccolo, ogni grande. 

E poi feguo : anche i maggiori 
180 Fra gran principi, e fignori 
Si voleano far amici 
D’ un che lor può far felici . 

Che ben prezzano i Sovrani , 

Chi lor può far vivi e fani . 

E più, s’ altri in quello vaglia. 
Onde il fuo nome più faglia» 
Dunque ; vien la condufione 
Della mia argomentazione ; 

Così fer quelli, ch’io nomo, 

190 I Vifconti con tant’uonio, 

Ch’ amicilfimo il chiamare r 
Ch’é l’onor affai preclaro. 

Pur di lui forfè guardando 
S’avria qualche altro notando. 

Or foggiungo alquanti verfi 
Di eh' alcuno abbia a valerli. 
Quello pezzo ch’io fpiegai ; 

E mi par lunghetto ornai ; 

Della vita di quel vecchio; 
zoo Lume a Padovani e fpccchio ; 
Ricavai da due lezioni. 

Che mi turo i tellimoni : 

Il Dondi uno è di lor due; 

Il Petrarca l’altro fue. 

L’uno, e l’altro fono a (lampa : 
Ma la flampa fpelfo inciampa. 

/ Io trovai gli originali: 

Ch’ é un bel colpo in cafi tali . 



Del Petrarca quello fcritto 
zio Tale quale da lui fcritto. 

Di Giovanni la fattura 
Tale quale fua fcrittura. 

L’uno, e l’altra danno uniti. 
Santamente cudoditi . 

Che fpettacolo fu quello 
All’ aprirfi del cancello ! 

E dirò , chi m’ ha condotto , 

E chi m’ ha quivi prodotto 
In cofpetto al facro armario ; 

220 Ch’a me fu quanto un facrario. 

Fu Brazolo , il gran Brozolo : 

Tutto ho detto in quello folo. 

Voi fapete, Vendramino, 

Di quell’ uomo arcidivino. 

Sol dirò quel , che mi parve 
Quando il tutto là m’ apparve . 

Io vedea dar in quell’ arca 
Gioan Dondi col Petrarca 
Già fra noi due vive delle . 

2jo Mi parea poi ch’entro quelle 
Due fcritture di lor mani 
Quei due fpirti fovrumani 
Tuttavia fodero vivi. 

E ’l Brozolo; ch’era quivi : 

Quell' uom , eh’ io con voi convegno , 
Non fi dia ’l maggior ingegno. 
Dunque là Brozolo (landò : 

E quei due vecchi io mirando ; 

Mentre m’era gli occhi fitti 
240 In que’ propri loro fcritti. 

Parmi cn’ io fra me dicelfi ; 

Ove a quei due mi volgelfi. 

O fonimi uomini , vedete 
Qual con voi due terzo avete • 

Padova eh’ ambo vi tenne , 

E tant’ anni vi mantenne, 

Credo mai non v’ abbia dato 
Un compagno così grato : 

Nè v’ ha dato compagnia 
250 Che più degna di voi fia. 

I I I. 

Vendramiw, fe leggete, 

. Come fpero , che farete , 

Qucdo terzo fcritto mio , 

Voi direte forfè, ch’io 
Non fon 1’ orbo Padovano , 

Ma fon l’orbo dt Milano : 

Che lo preghi a cominciare. 

Ma più dopo a terminare . 

Mi 
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Mi con fola d’altTà parte, 
io Che quello è fioria dell’arte; 
Che per lo vollro medierò 
Voi vi fate poi valere. 

So ben quanti e quanti fpogli , 
Onde » empiono i gran fogli ! 
D’ogni autore vi face Ile : 

Che già tanti ne lesgcdc. 

Or fra tanti petti d’edito 
Fate fito a qualche inedito. 
Vuole entrare il vecchio Doridi : 
ao Va là, mufa, gli rifpondi. 
Venga l’inclito maedro 
A curarmi l’occhio deliro. 

Il buon Dondi entro è venuto : 
Al mio letto fi è feduto ; 

Poiché ci ebbe falutati ; 

Poi voi due ch’ebbe mirati; 
Dille a me : non fono a cura . 
Che per tal medicatura 
Bada dei due la peritia. 

3 ° Qui fon io per amicizia. 

M’ è piaciuto d’ un viglietto , 
Ove il mio nome s’è letto. 
Sotto quel fettanta, fotto 
Quel trecento anno ottantotto. 
Ma le dampe di ciò fenno 
Pur in qualche modo cenno. 

Or c’era altro di recondito: 

Nè vuol più dar in abfcondito . 
Sopra tutto certi fatti , 

40 Di che da ’l regi Uro in Atti 
Del collegio Padovano. 

Qui Leonella ci ha mano. 
Vcndramini farà feco. 

Or a mente ve ne reco. 

Così dunque vi dirà 
L'Atto che vedrete là. 

Anno mille e trecentefimo 
E ottavo e feflaocfimo ; 

E nel mefe di Gennaio; 

50 Nove giorni anzi ’l Febrajo; 

Nel Collegio de’ Signori 
D’arte medica Dottori; 

Che lu nella reggenzia 
Di Gioan Santal'offia . 

Gioan Dondi in quel confeffo: 

Io in fatti era quel delfo ; 

Io a tutti là parlava : 

E ’l Collegio m’afcoltava. 

Dilli a tutti: é mio dovere, 
do O Signori , far fapere , 

Alle vollre Riverenze, 



Che la nobile Firenze 
Per fondare la dottrina 
Della vera Medicina, 

Suoi legati efprelfo manda ; 

E a noi fi raccomanda. 

V uole un nodro confratello : 

Mici Signori, io fon pur quello. 

Io andrò col favor vodro. 

70 Che fia gloria al nome nodro. 

Noi tre pieni di dupore 
Gnardavam l’alto Dottore; 

10 dal letto ; e gli altri due ; 

Per quelle parole fue: 

11 buon vecchio forrideva. 

Stette un poco; e poi fi levar. 

Ci faluta : fi dilegua . 

Mufa, fa che tu lo fegua. 

Noi tre foli -qui rimafti 

So Ricercammo 1 vecchi fadi . 

Fra que’ tanti comentari 
Ch’ho nei nicchi degli armari. 

S’è trovato là memoria, 
'Ch’appartiene a quella illoria . 

Noi troviamo nello fcritto , 

Ch’è del Dondi manoferitto ; 

Qual fi nominò fovente 
Nel viglietto antecedente; 

Noi troviamo, che Giovanni 
^90 Quali da quattrocento anni 
Avca fcritto in que’ diari 
Ciò ch’io tengo in adverfari. 

Pofe il Dondi quella nota. 

Lcggitor amico, nota. 

Gioan Dondi era in cammino 
Per lo Studio Fiorentino. 

A Bologna pierò giunto 
Fu fermato fu quel punto. 
L’Univerfità d’ allora 
zoo Gli viene incontro, c l’onora. 

Il Rettor, la fcolarefca 
Lo pregaro non gl’ increfca 
Recitar una lezione 
Sopra la fua profelfione. 

Cominciò Giovanni a dire. 

Tutto il Mondo era a fentire. 

Per Bologna va la fama : 

Gioan Dondi ognun acclama . 

Il Medico Padovano 
no Suona appxreffo c df lontano. 

Di Firenze che fu poi? 

Gioan Dondi il dice a noi 
Per Je fue fcritture ideffe. 

Ivi era in Febrajo; e lede. 

F IV. 
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I V. 

Ma, Signor mio Vendramini, 
Lafciando i vecchi latini , 
Riguardiamo d’altro fecolo. 

Se vi piace , predo rccolo . 

Non qui del milletrecento, 

Ma è mille quattrocento. 

Qui Medico Padovano 
Si celebra non invano 
Per di lodi sì bel campo 
io Un Lodovico Scarampo. 
Padovano di nazione ; 

Medico fua prol'dfione : 

E di merito ; fi vede ; 

Appretto la Santa Sede . 

L’arte della Medicina, 

La fama di fua dottrina 
Fin col Papa sì gli vale, 

Che diventa Cardinale . 

E Cardinale , eh’ egli era , 
zo Si chiama di tal maniera ; 

Cioè : madro Lodovico 
Lo chiama 1 ’ autor antico ; 

E figlio di madro Biagio. 

Onde abbiamo tutto l’agio 
E di credere lui medico ; 

Ciò ch’or io di fatto predico: 

E che fia Medico dato 
Anche il Padre ond’ egli è nato. 
Così Marino Sanuto 
30 Par voglia : l’ abbuiti veduto : 

E quelto è l’antico telìo. 

Al qual s’aggiunge pel redo 
E 1 ’ Ammirato, c ’l Ciacconio, 
E qualch' altro tedimonio. 
Dunque Padova felice 
Di gran figliuoli nutrice 
Dii di quel fecolo folo 
Quello, e quell’ altro figliuolo, 
Ambedue nomi preclari , 

40 Nel fommo onor ambo pari. 
Zabarella un di lor due 
All’ entrar del fccol fue, 

A metà fu Lodovico 
L’altro Cardinal ch’io dico: 

L’ uno e l’ altro Cardinali 
Della Chiefa principali . 

Il Cardinal Zabarella 
Grand’ nomo in leggi s’ appella, 
Lo Scarampo in arte medica 



50 Peritiamo fi predica. 

Due per le due facoltadi 
Son Ialiti a’ primi gradi . 

Così bella forte vuole 
Onorar ambe le fcuole. 

Due Accademie Padovane 
Copron dignità Sovrane. 

Vendramini : Se la forte 
Pur movelfc quella corte 
Anche nel fecolo nolìro 
60 A vedir due nodri d’oftro; 

L’ uno che folle Leggilta , 

I.’ altro folle nolìro Arrida ; 

Qual d’un, qual d’altro Collegio ; 
Non farebbe Sacrilegio. 

E quel Vefcovo Romano 
Stato innanzi Padovano 
Se avelie creduto bene , 

Di eh’ era qui certa fpene , 

Che per lui fopra ogni etate 
70 S’ornalfe quella Citiate; 

Che gli fu patria molti anni, 

E mutuilo a quegli Scanni : 

Tal ch’egli indotto fi folfe 
Di vedir a vedi rode 
Qui due veri valentuomini 
Nazionali Gentiluomini ; 

Anche loro delti in fatto, 

Come d’altri tempi è fatto, 

L’un dal Collegio d’ Artidi, 

80 L'altro da quel di Leggi di : 

E tornaffero gli efempi , 

Che vediamo d’ altri tempi . 
Vendramini, vi domando 
Quel che ne direbbe, quando 
Succedelfe quello fo°no. 

Già diciamo pur eh io fogno. 

Per quel di Leggi Collegio 
Fu lufinga di tal fregio, 

Quando il Popolo acclamava 
90 Un tal eh’ a fangue gli andava . 

Ma dei Medici , fe a cafo 
Succedelfe quello cafo , 

Che fi volelfe a tal fegno 
Onorare ivi il più degno: 

Or domando ; chi farebbe 
Che quel fommo onor avrebbe? 
Vendramini mi rifponde, 

Ch’io pur ne domandi altronde. 
Ch’egli dima quei Signori 
100 Ciafcun degno d’alti onori. 

Che per tutti ha gran rifpetto , 

E vorrebbe ognuno eletto. 

La 
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La rifpoda mi par buona; 
Degna d’onelta perfona. 
Domandar io (limai lecito ; 

0 non tanto almeno illecito. 
Io darei fu quelle norme 
Una rifpolla conforme : 

E mi par anzi ornerei 
no Qualche poco i detti mici. 
Muratori negli Annali 
Nomini) de’ Generali 
Che venivano a curarli , 

E fra noi più volte a (Tarli . 

E parlando del Mercy, 

Che fu già trenta anni qui ; 
Dille Muratori d'elio, 

Ch’ avelie i Medici appreffo : 

E citò Medici nollri ; 
no Ma v’ usò de’ buoni inchiodri . 
Nominando Muratori 
Qpelli Filici Dottori 
Di Padova nodra patria 
Peccò quali d’idolatria. 

Medici del Padovano 
Ha quali nume fovrano. 

Qpelli nodri primi capi , 

Dice, foDo anzi Efculapi. 
Efcnlapi ; tanti Dei , 

130 Tanti veri femidei, 

Tante Divinità Mediche 
Muratori par che prediche 

1 Medici Padovani 
Negli Annali Italiani . 

Di qui colgo la rifpoda 
Per la mia (leda propoda. 
Dico a me ; fe di tal gente 
Si cavale novamente 

Per le fomme dignitari 
140 O per gli Cardinalati. 

Qual fi follé ; nollro nome 
Non difdirebbe le Rome. 

La celebrità de’ nollri 
Si contarebbe cogli odri . 

E gl’ illullri Padovani il- 
lustrerebbero i Romani. 

V. 

Vevt>* » mini , al vodro gudo 
Ma fi vuol di piò vetutlo. 
Piero d’ Abano è pi ù vecchio . 
A dir «li lui m’apparecchio. 
Piero d’ Abano : Ò dregone 1 



Dicono oggi le perfone; 

E non de foli ragazzi : 

Anche de’ vecchi è gran pazzi. 

Piero d’ Abano era un mago , 

10 Un Can, un Folletto, un Drago.* 

A chiamarlo v’è di quelli 
Che s’arricciano i capelli. 

Sciocca gente, e più che feiocca , 
Parli tu , perdi’ hai la bocca . 

E non fai pur fe folle uomo 
Un si fatto valentuomo. 

Il qual fu l’uomo piò grande. 

Che fonalfe a quelle bande. 

Anzi a ponente, c levante 
zo Sonò pur moli’ anni avante. 

Ma Padova, eh’ a que’ tempi 
Dava di sè buoni elempi , 

Non fofferfe, che ’l figliuolo 
Stelle fuor del patrio luolo. 

Credo, vergogna la prefe. 

Quando nominar intefe 
Sì di fuori il chiaro figlio: 

E da lei dede in cfigHo. 

Dunque la gloria draniera 
30 Prefentemente quell’ era , 

Ch'eccitò la nazionale: 

Se vi piace , dirò quale. 

Perchè Piero d’ Abano ora 
Qui fra Tuoi faccia dimora , 

Dice la patria, eh’ a lui, 

Finch’ abiti qui fra fui, 

Accorderà l’alto fregio 
D’un folcnne privilegio. 

Poi ’l privilegio fu quello, 

40 Secondo 1 ’ amico tcllo , 

Che vidi cogli occhi mici. 

Nell’anno trecento fei 
La Padovana Repubblica 
Fa dichiarazione pubblica: 
Ch’onorando il magi itero 
Del dotto maedro Piero, 

Da quell’ ora in poi fi dice 
Sua ipezial difenditrice . 

Se vi par, facciamo il conto, 

50 Tal fia ’l decreti, ch’io conto, 

In favor del poltro veglio: 

Ch’ anche fpiegherò poi meglio . 

Ma a Pietro il grande onore 
Vien per quello grande amore, 

Che la patria gli profetla : 

Per lui tanto spinterella. 

In quel tempo, entro quegli anni 
Dirò, fenza ch’io m’inganni, 

Fi Pa- 



Digitized by Google 




44 

Padova era a tanta gloria, 

60 Che mai più s’ ebbe memoria 
Difimil magnificenza. 

Dominante di Vicenza; 

E ’l Polefine, e ’l Rodigio 
Era egualmente filo ligio. 

Donna di fuo principato 
Comandava l’altrui fiato. 

Città Libera ; ficcome 
Frali’ Imperiali è '1 nome. 

Grandi fiudi , nobili arti 
70 S’univano a quefte pani. 

Balla veder in effetto, 

Per conferma del mio detto. 

Bada veder accodarli 

In quel tempo, c qua fermarli 

Farli noftri Cittadini 

Que’ due grandi Fiorentini , 

Che Padova pur abbraccia 
Allor con ambe le braccia. 

Son raccolti in quelle mura 
80 II padre della pittura 

Il gran Giotto Fiorentino : 

Seco è 1 ’ altro uomo divino 
Il gran Dante in compagnia 
Padre della poefia . 

Nè del primo, o del fecondo 
Era il più grand’uomo al mondo. 
Salvo che con loro addeffo 
Piero d’ Abano fia meffo. 

Molto più la patria chiama 
90 Un figliuol di tanta fama. 

Dilfi: Palletta, che torni,. 

0, fit tornò, qui foggiorni : 

Che , fra noi finché itaraffi , 

Sua difenditrice fafft. 

Ciò ’l decreto era in fofianza . 

Poi vien qualche circollanza. 

Ho trovato a Sant’ Urbano,. 

E copiai di propria mano, 

Un decreto di difefi» 

100 Fatto, ma per una Chiefa ; 

L’anno fu trecento fette: 

Ventidue Maggio fi mette. 

Chi fi» quanto a nome fàglia' 

1. a Chici'a o Badia di Praglia?' 

Per lei ’l decreto era fatto. 

Ma qui fi deferivo il fatto . 

In tal giorno i Padovani, 

Ch’ erano allora fovrani , 
Congregato il parlamento 
no Di trecento, quattrocento,- , 
Colla maggior dignità 



Pur chiamato il Podefià ; 

Federigo fu fuo nome , 

De’ Ponzoni fuo cognome ; 

Il qual a numero unito 
Pofe là quello partito ; 

E per più voti s’ottenne; 

Sicché ’l decreto fuor venne : 

Che da quel dì la badia 
120 E luogo di Praglia fia 

Con fuoi beni , c fue fortune 
In difefa del Comune. 

Sieno inficine tutelati 
I due prefenti Advocati, 

E del pio luogo patroni 
Già per vecchie fondazioni ; 

Che fon due Conti potenti 
Gli Avvocati due prefenti , 

Son due Niccolò , eh’ io trovo , 

130 Da Lozzo, e da Callelnovo. 

Così ’l pubblico preferive, 

Così quell’ Editto fcrive: 

Dice, che darà favore , 

Per foftenere l’onore, 

E difendere lo fiato, 

Nel molo che s’ è notato . 

Perch’or io mi volgo indietro 
Al noftro Medico Pietro. 

Chiedo lui: dunque l’editto 
140 L’anno innanzi per voi ferino 
Fu con formole folenni , 

Conte quello par eh’ accenni ? 

E rifponde Pietro, ch’anzi 
Vedrò meglio andando innanzi. 

Di Praglia dunque il decreto 
Dice: che di tutto il ceto 
De’ nobili del paefe 
Sian due, tre perfone prefe, 

Ma quartiere per quartiere; 

*50 E fi va con tal mifiero. - 
Tre ne dia per primo tomo 
Dunque il quartiere del Duomo - y 
Quartiere Pontemolini 
Dia pure tre Cittadini ; 

Tre dia quello, eh’ è chiamato 
Quartiere Pontaltinato ; 

Tre darà ’l quartiere delle 
Dette così Torrefelle. 

Padova quattro quartieri 
1 60 Dividono per intieri. 

Praglia per lor quattro vada, 

Sceglia là'chi più gli aggrada. 
Dunque era in fua liberiate 
Scerre il fior della citiate 

Per 
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Per (uà fpeziale di fc fa 
Secondo la cale ellefa. 

Così fu, così contiene 
La carta eh’ a dir fi viene. 

Ma io torno a Pietro ideilo. 

170 Dico: a voi dunque permeilo 
Era sfiorare il paefe , 

Per aver voftre difefe ? 

E Piero mi rifponde anco ; 

Avanza ; non lei già fianco . 

L’ editto Pratalienle 
Vuol eh’ altra cola lì penfe. 

Quelli nobili foggetti , 

Ch'ora Praglia, s’abbia eletti, 
Come poi provederanno ? 

180 Come la guardia faranno? 

Ma l’editto anche fi vede 
In qual modo a ciò provede. 

Vuol Ila fatto magillrato 
Dal numero deputato, 

E fia tribunale, quali 
Sono gli altri tribunali. 

Ove i dodeci farcenti 
Facciano provedimenti 
Soflcncndo il monallero : 

190 Quello fia lor miniflero . 

Ma a Pietro anco fi tomi. 
Chieggo lui: Pietro, in que’ giorni 
Era pollo nel falone 
Dunque un banco di ragione , 
Allora chiamato defeo, 

Primario cavallerefco. 

Era pollo un tale Uffizio 
Sol per ben voilro e fervizio? 

Mi rifponde : ciò pur credi . 
zoo Già la carta leggi , e vedi . 

Quindi a me piuttollo reda 
Da foffrire una richieda, 

Che mi fi farà per tutti 
Ch’ai mio libro fon condutti. 

Mi diranno le perfone, 

Siano inale , fieno buone , 

Tu qui ’1 privilegio conti, 

Ch’cb be Praglia co’ due Conti. 

Ma quello ov’è quello in fatto, 
zio Che per madre Pier fia latto? 
Ch’anzi tu pure dicedi, 

D’ averlo in antichi tedi. 

Sì : rifpondo ora io : mi fpiego . 

E quel che dilli, non nego. 

Ma quello in fatti che dilfi , 

Com’ io per Praglia defcrilfi. 

Era il tello dell’editto 



Che per madro Pier fu fcritto» 

E com’ è quello ? dir odo . 

220 Rifpondo; era in quello modo. 
Quella carta del diploma 
Per Praglia; ch’ora fi noma; 

Dice quanto raccontai : 

Capo per capo notai . 

, E che Padova protegge 

Quel pò luogo c chi lo regge ; 

E che tai-ti per quartiere 
Difendano il monallero ; 

E che forinino un collegio 
250 Gli lcelti dal privilegio: 

Tutto t^uedo ha | 0 dature. 

Come s’era anzi veduto. 

Ma che feguita ivi poi ì 
Qpedo è ciò che fa per noi. 

Dice la carta di Praglia : 

Quedo fcritto d’oggi vaglia, 

Quanto valfe e. quanto vale 
Altro fcritto in cafo tale; 

Che ’l nodro Comune prefe 
240 Similmente le difefe 

Di Maedro Piero d’ Abano ; 

Magijìri Feiri de Abano . 

E Ponzino da Cremona 
Podedà d’ allora fuona ; 

Ch’è di cafa Pizinardi . 

Dunque non era più tardi 
Del mille trecento fei : 

Come nota anzi ne fek 
Or dovrebbe alzar il fuono 
250 La mia mufa d’un gran tuono 
Cantando coll’ altre a coro; 

O bellilfimo decoro 
Di sì nobile maellro! 

Dovrebbe dar in quedo edro. 

E di ciò prima ragione : 

Che d’un tanto fanientonc 
La patria non fa divario, 

Com’ei lode un fantuario. 

Di Pier d’ Abano c di fraglia 
2 60 Par eh’ egualmente le caglia . 

Difende ì una, difende 
L’altro; e ’l bel decreto eftende. 
Altra ragione più forte: 

Ch’anzi dipende la forte 
Del famofo monallero 
Da quella di madre Piero. 

Perchè quando Praglia chicle 
Quelle pubbliche difefe ; 

Si guardò , come Pier n’ ebbe : 

270 Tanto a Fraglia fc ne debbe. 

Ma- 
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Mallro Pietro fu ’1 modello : 
Praglia fi regge fu quello. 

Terza ragione più viva : 
Guardiamo, come s’ordiva 
Il decreto, ma per Praglia. 

Dice; quello cosi vaglia. 

Come quel per mallro Pietro. 

E poi vien un palfo indierò. 
Dice: pur, ch’or non fi fpenda, 
280 Quello, come quel s’intenda . 
Quello per Pietro diceva » 

Che fpendere fi poteva : 

Quell' altro, per Pf»gli* , avaro 
E' del pubblico danaro. 

Per Praglia non danno fuori 

I pubblici difenfori : 

Ma per Pietro c’è licenza ; 

Qui vai la munificenza . 

Padova diflingue in vero 
290 A favor di Mallro Piero. 

Più , che per un tempio , moftra 
Che farà Padova nollra 
Per falvar un si grand'uomo 
Piero d’ Abano, ch’io nomo. 

E per altro i gran fapienti 
Son di Dio templi viventi . 

Orsù ; Piero d’ Abano oggi 
Vedemmo quanto alto poggi 
Nel confpetto della patria, 

300 Quando alla fine ripatria. 

Già nel principio difs’io 
Di quello difeorfo mio. 

Come in fatti dagli Urani 
Apprefero i Padovani, 

D onorar quafi per voto 

II proprio lor patrioto. 

Dunque era a dir degli onori. 
Che 1 buon Pietro ebbe di fuori 3 
E che furono la norma , 

310 Ch’ a quella altri or fi conforma. 
E pur troppo, ne diremo. 

Quando a quel tratto faremo. 

Ma qui colli nel cammino 
Cib che m’era più vicino. 

Molto or più m era dapprelfo- 
Un latto in cafa fuccelfo. 
Mazuchelli , impara quello. 

Altra volta faprai ’l rctlo . 

V I. 

fo, Vèndramini, quale- 
D’un certo Re folle il male. 



So, che ’l Re fu Lodovico, 

Di quei Carrarefi amico. 

E fu Re dell’ Unearia : 

Ma fuo mal non lo qual Ila . 

Che fe ’l male era negli occhi , 

Par eh’ a lui , come a me , tocchi . 
Ma io di quel Re propongo 
io Per un fatto eh’ ora pongo . 

E dirò ; che decorrendo 
Di quel Re cosi tremendo , 

M’era venuto a memoria 
D’uu de’nollri, che la gloria 
Portò dell’arte a tal fegno 
Ch’ arrivò fino a quel regno. 

Quelli è lacomo d’ Arquada ; . 

Ch’adempiè sì lunga llrada. 

Giganteo Medico Fifico 
20 Io però dir lui m’arrifico. 

Onde fia pollo da voi , 

Vèndramini, fra gli eroi , 

Che, com’era altrove detto. 
Condecorano 1 ’ afpetto 
Del bel fecolo trecento , 

Qiiando il mondo è tutto intento 
Ne’ Medici Padovani 
Fin da’climi più lontani. 

Anzi fubito il primo anno, 

30 Ch’ai Collegio or gli Atti s’ anno ; 

E fon perii i precedenti 
Con alquanti de’ feguenti ; 

Dico ; nel felfantafettc 
Mallro Jacomo fi mette. 

Ch’era a Collegio venuto, 

E con gti altri era feduto . 

Qui comparve un Cicerone, 

Dir convicn , o maeilrone. 

Che di Brandemburcb fi parte, 

40 F. fa ’1 gran corfo dell'arte. 

Ch’era iiato in occidente 
Per iltultrare fua mente ; 

Ch’ a Parigi laureato 
D’ arte Medica era (lato . 

Or a Padova portolli ; 

Al collegio prefentoifi : 

Prega quelli profdfori 
D’arte Medica Signori, 

D’elferc anunelfo ai Collegio 
50 In vigor del privilegio. 

Nome filo fu Mallro Enrico. 

F. ciò prova quel eh’ io dico ; 

Che la gloria Padovana 
Di qua forge e va lontana 
Fino all' ultime regioni. 

Le 
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I-e più fredde nazioni 
Or lì fcaldano del nolbo . 

Non s’appagano dell' offro , 

Che, fecondo il nobil rito 
60 Di lor tempo, anno vertito 
Su qualunque Ha gran fede : 

S’a tal fregio non fuccede 
Anche qui per nollra mano 
SI degno Olirò Padovano. 
Dunque a fella sì folenne 
Jacomo d’ Arquà convenne ; 

Come fu lignificato : 

E lo trovo regi lira to . 

Ma del prefente contento 
70 Non era quello l’ intento , 

O ’l mio principale feopo: 

Era quello che vien dopo. 

Ch’a principio s’era fatto 
Cenno del mal in allracto 
D’ un gran Re dell’ l'ngaria : 

Nè li (a qual malattia. 

Ma difs’ io nel mio contello ; 

Ch' a propofìto di quello 
Mi vien a mente dell’uomo 
80 Jacomo d' Arquà, ch’io nomo. 
Eccellente nella medica 
Facoltà ch’ora li predica. 

Dirò confegucntementc, 

Che tal uom mi venne in mente , 
Perch’ ei fu chiamato appunto 
A medicar in tal punto 
Quell’ Ungarico fovrano. 

Il Medico Padovano 
Si prefenta a far beata 
90 Quella tella coronata ; 

Perchè le porge falute 
Adoprando fua virtute : 

Al Re porge tal aita, 

Che lo trae di morte a vita. 
Pubblicato a prova a prova 
Or l’elogio fuo li trova 
Nelle (lampe Milaneli ; 

Ma fu pria nell’ Olandcli . 

E di lui fece parola 
co Quel Michel Savonarola, 

1 1 qual al mondo nafeeva , 

Ch’ ancor Jacomo viveva. 

Mallro Jacomo compofe 
D’arte medica più cofe, 

Ch’ egua Intente l’ onoraro , 

Quanto il titolo preclaro 

Par , eh’ al fommo oggi lo fregi , 

D’ ellcr falvator di Regi . 



V I I. 

Giacche', Vendramini, liamo 
Con quelli Ungari, ci iliamo, 
Come con gli Ungari Ila 
Mallro Jacomo d’ Arquà. 

Ma l’ altro cafo , eh’ or dico , 

Non è più Re Lodovico. 

Un fatrapo è del paefe 
Vefcovo di Cinquecchiefe 
Magnifico Ambafciatore 
10 Di quel gran Re fuo Signore 
Al Principe Padovano ; 

Ma del corpo era malfano . 

Dunque Mallro Jacomo era 
Appreso lui mane e fera. 

Se leggete, Vendramini, 

Negli Annali Patavini , 

Che d’ ambo i Gatari s’ anno , 

Voi trovate, che nell’anno 
Fu treccnfettantadus , 

20 E di Marzo agli otto fue ; 

Quell’ Ungarico prelato 
Era a Padova arrivato 
Appunto all'ora di nona. 

Ma per mal della perfona 
S’ era condotto in carretta : 

Cosi quella ilioria detta. 

Il fuo male è lepra , male 
A quei tempi univerfale. 

Ma nti fpiego : nel dugento 
53 Più fiorilcc, e più nel cento. 

Nei luoghi de’ Padovani 
Per tutto s’anno i malfani : 

Ch’era appunto fra le genti 
Quello il nome de’ pazienti. 

I malfani , o Ha leproli 
Allora fono famofi. 

E ’l Signor Quinquecclelienfe 
Non è che fe ne difpenfe : 

Benché tal male in quegli anni 
40 Non facea più tanti danni. 

Or il prelato Ungarefco 
Arrivato a noi di frefeo 
Ma di mal vecchio giacea ; 

E ’1 dotto Arquà gli adìftea . 

I due Gatari Croni Ili , 

Come da noi fono villi , 

Fanno quella dicitura, 

Magnificando la cura , 

Ch’ apprettarti in tanto rilico 

50 Dal 
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jo Dal nottro Medico Tifico . 

Narrano i due, Padre, c Figlio, 
Che per opera e configlio 
Dell’ Arquanefe , eh’ io noto ; 

■ £ mio quali patrioto ; 

Il nobile d’ Untarla 
Guari dalla malattia . 

Dicono che gli fi dava 
Le vipere , e le mangiava , 

E ferpenti, c altri tali 
< 5 o Pur velenofi animali . 

In quel marzo era guarito: 
Entro il mele era fpedito 
Da quel morbo, o quella tigna, 
Che si tiene , ove s’ alligna . 

Ma qui Jacomo d’Arquada 
Le tagliò prello la firada . 

Mafiro Jacomo; ch'ai detto 
Dei due Gatari fu detto 
Il famofo per il mondo : 

70 Ch’a nuli’ altri era fecondo. 

Vili. 

Vevoramini , quel che retta 
Sopra tutto maniletta 
L’ aggradimento cortefe 
Del buon prelato Ungarefe . 

Fin da Marzo, ch’era fiato 
Perfettamente fanato, 

Quel prelato palatino 
Corfe l’un l’altro cammino 
Sovra noi , fovr’ altre parti , 

10 Per adempiere fue parti . 

Or in Giugno fi venia 
Difponendo all’Ungaria. 

Nei due Gatari c’è prove, 

Ch’ ei di qua partiffe ai nove. 
Ma negli Atti del Collegio 
Sta non fo qual privilegio. 

Che, dico io, fa vedere 
Di quell’uomo il buon volere. 
In quei giorni dell’ andarfi 
10 Venne meglio a ricordarfi 
Di fua bella guarigione 
Fatta da nollre perfone . 

L’ andar via gli parve duro 
Senza rendere ficuro 
Lo fiato di fua falute , 

Lungi da quella virtute. 

Però chiede, qual de’ nofiri 
Dal collegio gli fi inoltri, 



Che potrebbe prefervarlo: 

50 E -fé vuol accompagnarlo. 

Era a Audio, come veggio, 

Mafiro Tebaldo da Reggio 
Licenziato in arti , e Medica -, 

Quello all' Ungaro fi dedica. 

Quando il Medico fi chiefe 
Dal Signor di Cinquccchiefc , 

Parve non fi di (linguette 
Di qual nafeita s’ a vette ; 

Purcnè tenga la parola 
40 Della Padovana tcuola : 

Un allievo Padovano, 

Ove por fua vita in mano , 

Batta all’ Ungaro prelato : 

Batta, qui fia conventato. 

Son due pradi : licenziare 
Primo ; r altro conventare . 

L’ultimo a Tebaldo manca. 

Dunque ai fei chiamano banca . 

Qui 1 privilegio fpeziale 
50 D'ogni ’ndulto Dottotale 
Fanno torto al valentuomo 
Mafiro Tebaldo, ch’io nomo. 

E di quei , che fon redutti , 

Vedo itar innanzi a tutti 
Mafiro Jacomo, ch’io noto, 
Concorrendo col fuo voto. 

Jacomo d’ Arquà gran parte 
Vedo, eh’ ebbe in quella parte. 

Ma fon d’accordo tra loro 
60 Tutti di quel dotto coro. 

Che l’alunno, oltre la feienza. 

Porti feco di prefenza 
Quanti fono, anche gli onori 
De’ Padovani Dottori . 

Onde col prelato vada 
Tutta quella lunga ttrada ; 

Mottrando ai regni lontani 
La gloria de’ Padovani. 

' IX. 

Vevdramivt, c’ è di nuovo. 
Afcoltiam , s’ a dir mi provo . 

Ho avuto , eh’ io l’ annovero 
A buon conto di rimprovero , 

Da quel Jacomo de’ Dondi . 

Sei qua, ditte; c non rifpondi? 

Tu vai di tratto in fentina 
Per la nottra medicina . 

Cerchi i nomi che l’ ornaro . 

io Fai , 
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io Fai, come fai: ciò m è caro. 
Ma tra quelli tanti falli , 

Con che quello e quello efalti , 

A me ’nfinc par aliai , 

Ch'io non ti dia tra piè mai. 
Io credei liar in tuo ruolo ’ 
Dopo almeno mio figliuolo ; 

Ma nè pur ottenni quello. 

E ti lodo io già nel redo. 

Ma fei corfo in tanti nomi , 

20 Per più titoli , e cognomi , 

Anzi d’ uno in altro fecole 
Senza me, ch’io ne tralecolo. 

E non vai , che gli rifpofi , 

Ch’ io cercava quei famofi , 

Che l’ ornare fuor di patria 
Quella medicina patria. 

Qui ’nterruppe mio fcrmone : 
Dille ; a che tal dtllinzione i 
Pur fe vuoi fuor di paefe, 

30 Nè pur ciò mi fi cor. refe. 

Non ti cito F Ungarìa , 

Non la Mecca, la Sorta. 

Ma fe vuoi pur fuor di cafa , 
Vedi carta, eh’ è rimila,. 

Così mi fpiega uno ferino 
Nobiìilf.mo referitto , 

Ove il Doge di Vinegia 
Veramente privilegia 
Mallro Jacomo de Dondi. 

40 La cagion , che ’l Doge abbondi 
Per tal uom d’ampi favori. 

La cavafiìmo anche fuori . 

Dice il Doge e fuo configlio ; 
Che Mallro Jacomo figlio 
Di fu Madre Ifacco (lede 
Lungi dalla patria fede 
Sulle terre del Dogadò , 
Operando di buon grado. 

Per celiar altrui malanni: 

50 E che fon già quindeci anni. 
Allor io guardai la data ; 

Trovai la carta notata 
Del trecento trentatrè : 

Ma di more V eneto è : 

Perchè ’l Febrajo fi pone 
Colla feconda indizione. 
Dunque trenti-quattro vale 
Nel computo univ.-rfale . 

E però fin dal ddnove 
<0 Servono a noi quelte nove. 

Così dice il privilegi. 

Ch’or ottenne l’uomo egregio: 



Che ; per premiar il fervizio, 

E ’l pubblico benefizio, 

Che di tanti anni s’ è tratta ; 

Madre Jacomo Ila fatto, 

Oltre eh’ era Padovano , 

Cittadino Veneziano. 

Qual Veneto Cittadino 
70 S abbia per tutto il domino. 

Cosi di Jacomo l’arte 
S’onorò da quella parte. 

Dunque fuor di patria certo 
Pa pur Jacomo fuo merto: 

Dunque n’ ha didimi onori 
Anche Jacomo al di fuori : 

Come n’ ebbero quei tanti 
Che fon detti per avanti. 

Anzi Jacomo de’ Dondi 
So Primo fu ; quei fon fecondi. 

E tacer lui fu maggiore, 

Come or m’ accorgo , l’ errore . 

Ma di cuore me r.e pento. 

Onde feguo il mio comento. 

Jacomo Dondi era poi , 

Cile ’l rivedo , qui fra noi , 

Nel trecencinquantadue, 

Ch’era ivi alle cafe file: 

Per fin al cinquantafe-tte, 

-90 Ch’ultimo di lui fi mette: 

E file cafe al Pozzo fi anno 
Mendofo, ove anch’ora danno. 

I fuoi meni in patria lafcio , 

I fuoi titoli tralafcio . 

Nuovi onori , nuovi fregi : 

Da per tutto privilegi. 

Sol mi par un’avvertenza. 

Di che non fi redi fenza . 

II figliuolo più folenne, 
iteo Che di tal Jacomo venne, 

Sta , Gioan Dondi , notato , 

Come in Chioza lode nato. 

I.’ altro figliuolo Gabriello 
• In Chioza nato anche quello. 

Chi non fapeva l’ idoria , 

Di che feci or io memoria. 

Non didmgueva, cred’io. 

Tra ’l dirli nato, o natio; 

Con far Cafa Dqndi , ch’ivi 
no Da Chioza f rie derivi. 

Ma, per ciò eh’ è da me detto, 
Cederà rutio il fofpetto. 

Jacomo b-'on Padovano 
Fuor di patria a mano a mano 
Ebbe quelli due figliuoli : 

G Anzi 
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Anzi quelli non fon foli: 

Ma fon tutti Padovani, 

Benché nati in luoghi ilrani . 
Jacomo ebbe allor Giovanni, 

120 E gli altri figli in quegli anni, 
Che, fuor di patria, faceva 
Ben altrove : che ledeva 
Nelle Città del Dogado. 

Come dice , c n'ha buon grado 
Il Principe di Vinegia; 

Che però lo privilegia, 

X. 

Ven'DR AM iNt , diamo all’ armi. _ 
Gran contrailo odo oggi farmi 
Alla gloria della Medica 
Arte che da noi fi predica. 

Odo dir : in quel trecento 
Un bellilfimo ornamento 
Fu di tutta la contrada 
Mallro Jacomo d’Arquada. 

E non nego, noi fecondi 
io Mallro Jacomo de' Dondi . 

Quelli Jacomi Maellri 
Per onor, per fama deliri 
Decorarono il paefe : 

E non temono d’ offefe . 

Ma di quelli Padovani 
Pur Medici Fificiani , 

Guarda meglio, altri faranno. 
Che ’1 nome Jacomo avranno ; 

E faranno del trecento. 

20 Quello è quanto dirmi fento. 

Poi mi portano a Verona: 

Se la fella mi par buona ; 

Che in trecencinquantaquattro 
Han già fatto in pezzi quattro 
Un tal uom per man d'_l boja : 
Nè gli rendono altra noja. 

Mi il chiede , qual uom fia ? 
Quel eh’ era ivi in beccheria . 

E mi fi foggiunge prello ; 

30 Ch’ un da Padova era quello. 

Un Medico Padovano 
Congiurato con Fregnano ; 

Meller Jacomo maeitro, 

Ch’ha finito col candirò. 

Ben di quanto or odo e veggio , 
Non fi può dir, nè far peggio. 
Mallro Jacomo collui 
Fu , coni’ eran gli altri dui . 



Ma non feppe come gli altri. 

40 Quei due là fono più fcaltri ; 

Non fi lafciano impiccare 
Sopra ’l palco, poi fquartare. 

Finquì par brutta la Scena, 

Ch’ a veder altri ci mena. 

Ma s’ io meglio poi m’ accollo , 

La verità vedo tollo. 

Mi fovvicn eh’ io lapea ’1 tutto : 

Nè mi parve tanto brutto. 

Già Frignan fu qui nomato: 

50 E fu quelli anche impiccato . 

Fu gran Principe Scaligero , 

Fu lovrano, fu feettrigero , 

Or s’impicca per la gola. 

Ve’, dove »a quella fola. 

Similmente qui fi dille 
Di congiura, che feguilfe: 

Ch’era il noltro Padovano 
Del partito di Frignano: 

Ove bifogna vedere , 

60 Che partito fu : faperc 
Che Signori d’alto leggio. 

Cala d’ Elle , da Correggio, 

Di Mirandola, Gonzaga; 

Quei dal Verme: e; fe fi fvaga 
Per nobili d’altra sfera; 

Troveremo tale fchiera , 

Che non folfe difonore 
A qual altro uomo d’ onore 
Dar fuo voto in quella fraglia. 

70 Ruppe tutto una battaglia. 

Fu poi l’ ultimo malanno 
Del vincitore tiranno, 

Che guailò di male morti 
Chi non eran fuoi conforti. 

Ma difonorò fe Hello . 

Rabbiofo il nome gli han melfo. 

Del qual anzi vituperio 
Fa fede il noftro Vergerio. 

Poi fi ha tutto quel racconto 
80 Circum circa, qual io conto, 

Negli annali Veroncfi , 

Negli Ellenfi , Bolognefi , 

O di qual folfe altra parte . 

Perchè nelle vecchie carte 
Trovo che molto famofo 
Fu quell’atto del Rabbiofo. 

Salvo quello : a me par anzi ; 

Se s’olfervi il detto dianzi; 

Che ’l Maellro Padovano 
90 Quel Jacomo Fificiano 
Faccia noa poca figura 

Pei 
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Per quella detta congiura . , 

Lui fi nomina fra capi , 

Fra Principi, fra Satrapi. 
Dunque fu lor d’ alta llima : 
Quello vo' , ben che s’ imprima . 
Non farebbe un uomo vile 
Chiamato a danza fintile . 

Sicché ; lafciamo la morte , 
too Che dipende dalla forte, 

Anzi dalla forza altrui : 

Ma , per quanto era da lui , 

Fu tal uomo , che , fi vede , 
S'acquillb credito e fede 
Appredo i Magni Signori, 

E n' avea de’ gran favori. 

E fu medico di grido 
Anch’ ei fuor del patrio nido , 
Come tanti Padovani ; 
no Ch’han poi fini meno Urani. 

X L 

Vi ricorda, Vendramini, 

Tra quelli miei pollicini. 

Già due capitoli innanzi , 
Credo; o fu, certo, poc’anzi: 
Ch’ o correndo far difeorfo , 
Giacché fiamo in quello corfo, 
D' un dei tre jacomi quello. 
Ch’era fiato il più novello, 

E fu Jacomo d’ Arquada, 
io C’ incontrammo fulla firada 
Col Todefco barbarolfa. 

Ch’era detto edere in molTa 
Fin di Brandemburgo , fino 
Di sì lontano cammino 
Pur per trovarli fra’ noftri , 

E vellir anch’ei quegli ollri: 
Tanto (limava l’onore 
Di Padovano Dottore. 

Quel fu detto Mallro Enrico . 
zo Or fuccede più d’ antico 
E di più lontano un cafo , 

Che m’era indietro rimafo. 
Quello era felfantafette : 

Ma quello è trecento fette . 
Quello palla la Saflonia: 
Quello va fino in Polonia. 

E dio fa di qual regione ; 

Se dell’ ultime Polone ; 

S’ era partito quell’uomo, 
qo Ch’io per nollra gloria nomo. 



Americo il fuo nome è , 

Figlio d’ un Signore , che 
Simon chiamo!!! , or defunto , 

Che ’l figliuolo era a noi giunto . 
Venne il nobile Polono 
Verfo il magnifico fuono 
Della Padovana fcuola, 

Che per tutto il mondo vola. 
Domandò l’ onor ifieffo ; 

40 Per grazia d’ edere ammeffo 
Al vencrabil collegio 
Coll’ illullre privilegio. 

Per lo fpazio di tant’ orbe ; 

Che migliata di miglia all’orbe ; 

Non trovò l’ uomo preclaro 
Un onor a lui più caro. 

Venga il dotto gentiluomo. 

Alla gran Chiela del 1 ^°®° * 

E riceva ’l magifiero • 

50 Siede là Maefiro ?>er° 

Qiello d’ Abano là fiede. 

Qua Mondino ha la fua fede : 
Mondino da dividale , 

Ch’or é ’l mallro principale. 

Mondino promove , coi 
Famofi colleghi fuoi , 

L’ Illufiridìmo foggetto 
Mallro Aimerigo detto. 

Quello è ’l primo dottorato 
60 Che fi trovi celebrato 
Di fecoli sì lontani 
Dai Medici Padovani . 

Io ne ferbo l’ inllrumcnto ; 

E mi par bel documento. 

Giorno ventitré d’ Aprile . 

Indizion d’ottimo ftile. 

Or l’ illullre Poloncfe 
Torna in gloria al fuo paefe . 

E per sì lungo viaggio 
70 L’ infignito personaggio 
Va celebrando i favori 
Dei Padovani Dottori. 

Del Mondino cattedratico. 

Che fa mezzo il mondo ellatico 
D’alto anatomico fuono. 

Di lui parla il buon Polono < 

Del Mondino qui lettore. 

Che, per grandidìmo onore, 

Dalla gente lu chiamato 
80 II comrtagno più fidato. 

Che Piero d’ Abano avelie. 

Ma di Piero che dicede 
Il Polono per la via, 

Gì Ben 
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Ben lo feppe chi l’ lidia. 

O quel che , tornato poi , 

Colà dicelTc fra fuoi . 

Del gran Piero d’ Abano ivi 
Quei Sarmati eran fedivi , 

E d’ogni altro maellrone 
90 D’ Amerigo di Simone. 

Si parlava da lontano 
Dello (Utdio Padovano .. 

Metecihe Parafine , 

Parafine Metecine 
Gridavan quei popolani 
Con gran boccali alle manr- 
E gridando Medicina 
tornavano alla Cantina. 

P S . Cosi olaudono i Polacchi, 

100 Finche fi trovano finacchi , 

Por alcun. |à di loro, 

Ch’ ha fra nei prefo 1 alloro .- 
Or di tal gente vi lodo, 
Vendratnini, un eh’ è più fodor 
Che fi tien fu’ ncflri (canni 
Dopo fclfantaquattr anni : 

Che ita cheto cogli altri, ove 
Alle funzioni fi trove. 

Nel Decedi bre del fettanta 
110 S’cra in Chiefa della Santa, 

Che noi chiamiamo regina, 
Nobiiiffinia Giufiina 
Qui faceano magiltrato, 

Per crear un licenziato : 

E tutto feguiva là 
Colle fue formalità. 

Affilienti erano vari 
Di Medicina Scolari : 

Maefiri perù dell’ arti : 

120 Quali era ufo a quelle parti. 
Dunque tra lor, ch’ivi fono, 

Sta Madro Pietro Polono ; 

Ch’ andrei tien il proprio fcanno» 
Figlio del Signor Ermanno 
Lo regimavano gli Atti, 

Ch’or del Collegio fon tratti . - 

X I I. 

Or Infogna, Vendramini', 

Noi, che non fiavn Parigini,. 
Andar a Parigi un poco, 

E veder in quel gran loco ; 

Che noi rifpettiamo in fatti { 

Ma v’ è dentro d’ affai matti .. 



Una volta eran più feri: 

Conofcevano i doveri : 

Nè vi fi contavan tanti 
10 Boriofi vaneggiami ; 

Poi di sè vilmente ligi . 

Fu lo (Indio di Parigi 
Come fior di tutto u mondo. 

Ma nell’ arti di gran fondo. 

Non invaniti di loro , 

D’altrui ben facean te foro ; 

Convocando d’ogni parte 
I più famofi dell’ arte : 

Cori Parigi era fatto 
20 D’ ogni fapere l’ eilratto . 

Di lui s’era di paffaggio 
Così moflro quaiahe raggio; 

Anzi, a dir, appena tnollro ; 

Quando fi toccò del noflro 
Già Marfilio Dottore, 

Ch’era li flato Rettore 
Nel principio del trecento. 

Era quello avvenimento 
Da me fcritto,.o quafi fcritto 
30 In due verfi d’un poferitto. 

Ma per altro fu notato, 

Ch’ un gran che folfe ciò flato . 

Or abbiam di più fonoro. 

Noi ’ntoniamo a doppio coro , 
Cominciando qualche anno, anzi 
Qualche luilro e luflro innanzi 
A Marfilio predetto . 

Dunque forge noflro detto 
Fino al fecolo dugento . 

40 Noi là fi troviamo drente 
L’ auguftiffimo Parigi: 

Viva per noi San Dionigi, 

Son venuti i Padovani 
Fino a luoghi sì lontani , 

Madre Piero per vedere 
In fua cattedra federe. 

Noflro Piero d’ Abano era 
Di niacllrevol maniera 
Che leggeva Medicina 
50 Nella Suola Parigina. 

E noi damo là fellanti 
Al Cattedratico avanti , 

E n’ abbiam confolazione 
Per la noflra nazione. 

Nè fu mai la più gran gloria,! 

Di che ci redi memoria , 

Per un nodro Cittadino 
Infra ’l popol Parigino. 

Chi fi ricorda già tempo ? 

Clic 
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do Che ne trattammo per tempo 
Fin al Capitolo quinto. 

E mi par d’ aver dilìinto 
Allora ne’ verfi miei ; 

Come nel trecento lei 
Piero a Padova già fbife : 

Onde il decreto Tormoife 
Dalla patria fila, che prefe 
Di lui tutte le difefe . 

Anzi di frefco é notato. 

70 Nel capitolo palfato. 

Come nel trecento (ette 
Piero con Mondino mette 
Altrui laurea Dottorale 
Nella Chiefa Cattedrale. 

Dico però: quelli fono 
Altri anni: e d’altri io ragiono. 
Sette ; e fei ; fon quando Piero , 
Pien d’onor, al magi fiero 
D' Oltremonti s’era tolto, 

80 E in patria fra fuoi raccolto . 
Ove ebbe pur i favori , 

Ch’ altrove diflì, e gli onori, 

Ch’ a quel tempo raccontai ; 

Ch’ altamente celebrai . 

Coni’ £ poi l'impegno noftro 
Principalmente far molìro 
L’onor, ch’anno appo gli (ira ni 
I Medici Padovani ; 

Io così nel trattar ivi 
90 Dell’onor, che fi ebbe quivi. 
Nondimeno mi prefiifi ; 

Allorché di quello ferirti ; 

Ch’ io dovrei tornar addietro 
Appunto fu Maftro Pietro, 

E cercar i tempi fuoi , 

Quando ei non era fra noi , 

Del qual genere io fapeva, 

Ch’ aliai cofe fi diceva 
Per gran numero d’artifii 
100 Letterati trattatilo : 

Benché m’ accorti , che fuore 
Se ne lafciava il migliore . 

Già feci altrove parola 
Di Michel Savonarola 
Illullratore de’ tempi 
NobiiifTimi d’efempi. 

Quello era Autore ftampato. 

Ben due volte pubblicato 
Era per piò d' una banda 
ito A Milano e nell’Olanda, 

Fra gran corpi di fcrittori , 

Che fon monti a guardar fuori. 



E pur è , chi non vi bada : 

E fi trovan per la firada . 

Qui per ogni altro fi vede ; 

Il qual di veder s’avvede; 
Savonarola, che dico, 

Scrittor d’età quali antico, 

Con che vigor, con che modi 
120 Sfoga di Pietro le lodi. 

Qual fòfs’ ei tra gli (Lanieri , 

Qui fi legge volentieri : 

E non pur in quei paefi , 

Ch’or fi dille, de’ Franzefi, 

Ma nei ‘regni di Levante; 

Ch’ anzi era da porre inante : 

Come vedremo tan torto . 

Or l’ilìorico propofto ; 

Ch’altri può veder a ftampa ; 

130 Qui manoferitto s’accampa 
Per noi ne’ noitri mufei : 

Teftimonio gli occhi mici. 

Ch’io piò volte il vidi, c tale, 

Che mi parve originale. 

Savonarola propóne ; 

Gran fatti a dir fi difpone. 
Savonarola comincia, 

Svolge i fatti , e guarda , e trincia • 
Non none a cafo, ma quelli 
140 Guarda, ma quegli altri tedi. 

Sa le regole a' illoria ; 

Né patilce di memoria. 

Chi ’l legge , fa aual fatica 
Gli colìò prima cn’ ei dica. 

Così dice finalmente 
L’ iftorico qui prefentc . 

Qui tanto meglio lui metto, 

Che tale autor fu negletto . 

Dice : Io Pier d’ Abano predico 
ijo Gran Filofofo, e gran Medico. 

Suoi principi fe fon grandi , 

Son fuoi progredì ammirandi . 

Fin da eh’ era giovinetto , 

S’ illultrò la 'lingua , e ’l petto 
Del buon faper de’ Latini . 

Poi portoHi ne’ confini. 

Dove Ila l’ aurea metropoli , 

Quanto é dir Coltantinopoli . 

Vide il trono del fovrano 
160 Collantinopolitano. 

In quell’ alma Città Piero; 

Ch’olire fede dell’impero. 

Era madre di fapienza ; 

Pofe la fila refidenza. 

Onde il Scrmon Greco apprefe : 

E coi 
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É coi dotti del pacfe 
Era in pubblico e privato 
Quale altr’ uomo in Grecia nato. 
Ivi Filofofi, c Medici, 

170 Quanto in quel fecolo tredici 
Di grande ha l’ imperio Greco : 

E Piero d’ Abano è feco . 

Piero d’ Abano è con loro 
Uno dell’ illullre coro: 

Un di que’ Filofofoni , 

Uno di que‘ Mediconi . 

Quello in fatti a dir m’ avanzo. 
Piero d’ Abano in Bizanzo 
In quell’ Univerfità 
1S0 Una Cattedra ebbe là: 

Una fcuola maturimi , 

Ove (piegò fua dottrina : 

Profeisò pubblicamente 
Davanti a tutto Oriente . 

In Cattedra fulminava: 

La lingua Greca parlava ; 

Bell’ udir un Italiano, 

Un Lombardo, un Padovano 
Difputar in Greca lingua, 

190 Senza ch’altri lo diltingua. 

Fu dunque in quegli anni allora, 
Che ’l buon Pietro tralfe fuora 
Dal profondo a bel fereno 
Le molte opre di Galeno. 

E fono i libri , ch’abbiamo , 

E d’ordinario leggiamo. 

Ch’eran Greci, e come tali 
Da noi qua fuoi nazionali 
Poco venivano intcfì. 
zoo Egli in latino gli ha refi. 

Così degli ferini feo 
D’Alcllandro Afrodifeo : 

Rettorici fìllogifmi , 

Problemati , e Aforifmi , 

Con fimi li altri volumi 
Che contengono gran lumi » 

Così Piero la morale, 

E 1 ’ Itloria naturale 
Infra que’ Greci Dottori, 
aio E fu que’ Greci Scrittori 
Egualmente contemplando, 

E con cura coltivando. 

Si mantenne a quella parte 
Ornatiriìmo d’ ogni arte. 

Finché la patria lo chiama ; 

E gli fcrive , quanto l’ ama . 
Sicch' a lei venga ’l figliuolo ; 
Torni al fuo nativo fuolo. 



Padova certo gli fcrifle 
120 Quello foglio, ch’or fi dille . 

Il qual foglio poi leggeva 
Chi quefl’ Moria fcrive va. 

Dice : n’ ho copia fra mano 
Dal Ginnafio Padovano. 

Che preclaro monumento ! 

Or fi crede affatto fpento. 

Ma l’Autore del racconto 
Si mette indi a far il conto 
Dei fucceffi di Parigi : 

230 E qui preme i gran veftigi , 

Dunque narra a quello modo. ' 

Dice: fu Pietro, ch’io lodo, 

A Parigi affai (limato ; 

E ’l gran Lombardo chiamato. 
Soggiungendo; anche oggi voi* 

Fama tal per quella fcuola . 

Dice poi : come per tutto 
Quello Studio là ridutto 
Era appreffo le perfonc 
240 Una tal opinione. 

Che Maeltro Pietro ornai 
Foffc tal Dottor, qual mai 
Era (lato fra mortali 
Nelle fetenze naturali. 

Onde , tenendo ivi ognuno 
Ch’ Arinotele fia l’ uno 
Gran Dottore de’ viventi , 

Perciò da tutte le genti 
Piero là per tal rifpetto 
250 Aritlotele era detto. 

Segue l’i dorico, e nota: 

Dei libri di Pier fa nota 4 
E degli altri illullri fatti : 

E poi fegue a dir in fatti. 

Che ’l faper d’ ailrologia 
Gli era imputato a magia; 

E ch’incanti, c fuffuniigi : 

Quello gli avvenne a Parigi . 

Onde il Padre Inquifirore 
zòo Li citò ’l noflro Dottore. 

Ma ’l Re, ma ’l regno di Francia 
Per lui prefe feudo e lancia. 

A Parigi di prelenza 

Era tanta riverenza 

Per Maeltro Piero nodro , . 

Che neifuno ivi s’ è morirò 
Di voler acconfentire 
A quanto il Padre ebbe a dire» 

Al Maellro Padovano 
270 Ivi dal getter’ umano 

S’ ha maggior venerazione 

Che 
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Che pur alP Inquifizione. 

Nè dico; va male, o bene: 

Ma dico, ciò ch’or avviene. 

C’ è di più : Macllro Piero 
Chiamò tutto il Magillero: 

£. davanti a quel congrcllo ; 

Ov'i ’1 Re Filippo ideilo: 

Nella grandittima (ala 
180 Pietro parla , e fuor efala 
Dal fuo petto e dalla bocca 
Un dir, ch’abbatte, ove sbocca. 
Dice : Non è buon Crilliano 
L’Ordine Domenicano, 

Che '1 bell’ ordine ebbe dato 
Perch’ io fotti carcerato . 

Dice Pietro ; e per fua prova 
L’un, l’altro argomento trova, 
L’uno, due, tre, quattro, cinque, 
290 Ne trovò quarantacinque. 

E «on dico: 4 bene, o male. 

Ma dico: il cafo fu tale. 

Ami foggiunge Pittorico 
Altro fioretto rettoria). 

Narra come certo cafo , 

Che ’l Re fotte perfuafo , 

E que’ Satrapi , e Signori , 

E Teologi, e Dottori. 

Per quel dir folio forzati 
300 D< mandar in bando i Frati : 

£ quello il fin de' litigi. 

Narra , che fuor di Parigi 
I Domenicani Hanno 
Uno più di trentuno anno. 

E che vanno, dico, in bando: 
Ciò, che fora memorando. 

Tanto a Pier fi pretta fede; 

E ’l Re col regno gli crede. 

E non dico: io biafmo, o lodo: 
310 Ma dico ciò, che dir odo. 

Certo fu grande (lupore 
Piero d’ Abano Dottore 
Sulle citate nazioni, 

Giuda quelle relazioni . 

Fu propotto l’ Occidente , 

Ma ci venne l’Oriente 
Infra mezzo nollre illorie, 

E ci diede anch’ei memorie. 
Grecia, Francia gran teatro 
310 Fatte fono all’ archiatro , 

Che di nollre parti forfè ; 

E di qua di là fi porfe . 

Mazucnclli , quando ferivi ; 

De’ Nottri Vite deferivi ; 



Guarda me’ chi prendi in guida 
Per te molto fi confida 
Negl’Idonei nottrali ; 

Che fono i granii animali: 
Dico, tn quelli l'crittoracci , 

330 Che qui fra duo fecoli hacci ; 

E fono i grandi afinoni. 

Per efentpio, Scardeoni ; 

Ch' è Ira loro il Padre Abbate 
Codui merita fallate . 

Quando vuol mettere il mufo 
In quei tempi alquanto fufo . 

E pure è Pollinazione 
Di volere Scardeonc . 

Incredibile da dire, 

340 Quanto era atto a fowertire. 
Così gli altri, ch’ha’n feguito 
Quel primo lor fovvertito . 
Mazuchclli , quelli amatti ; 
Savonarola fprezzalli ; 

Ch’ i di loro anche più veglio ; 
Senza confronto poi meglio 
Nel trecento e quattrocento, 
Ch’è fuo principal intento. 

Or di grazia, Mazuchelli, 

350 Ama quetto, fprezza quelli. 

X I IL 

Noi feoprimmo, Vendramini, 
Quel Marfiglio Menardini, 

O Mainardi , o come 
Altri vuol quetto cognome. 

Chi Mainandrino il vuole, 
Menandrino altri dir fuole. 

Fu Marfiglio, fu Marfilio 
Nome fuo ; non dico Emilio ; 
Fu Marfilio Dottore, 
io E Medico profeflore : 

E fu quel tal qual arnefe 
Alla corte Bavarefe, 

Come, fapete , m’efprimo 
Io nel Capitolo primo. 

Or un Marfiglio vi porgo 
Nuovo; e ridete, m’accorgo; 
Che v’immaginate, fia 
Quello da Santa Soffia. 

Già v’ é nota fua dottrina 
lo Della vera Medicina 

Ma io voglio che torniamo 
A Parigi, ov’ eravamo 
Per maettro Piero dianzi 




Nel Capitolo d’ innanzi . 

E non Ibi maeftro Piero , 

Ma ’l Marfilio primiero 
C’ ebbe tratti a quella volta : 

Or farà la terza volta . 

Pur molti anni prima trovo 
$0 Quello Marfilio novo 
Qui titolato fra noi 
Nel felfantafettc , c poi 
Di quel fecolo trecento, 
Ond’egli è grand’ornamento. 

E fu per diverfi conti 
Grato ai principi Vifconti 
Egualmente che Giovanni 
De’ Dondi , e negl’ ifteflì anni . 
Galeaz il fa preludio 
40 A Pavia nel nuovo Studio, 
Gioan Galeaz il manda 
A legger in altra banda : 

Che lo Studio di Piacenza 
Ricercò la fua prefenza. 

Qui ’l Santafoffia fi chiama 
Uomo celebre per fama . 

E di tutto fon palefi 
Quell’ iliorie de’ paefi. 

Il Savonarola noilro 
50 Dice, ch’egli s'era mofiro 
l’er ogni Italica fcuola: 

Ciò, dico, ha ’l Savonarola, 
Dopo egli andava a Parigi. 
Seguitiamo i fuoi veftigi . 

Dove, Marfilio, mai 
O Santafoftia , tu vai ? 

A quel centro del gran mondo : 
D’ogni Caper ivi è ’1 fondo. 
Ma va ’l noilro Padovano, 
do Anzi il Duca di Milano 
Per fuoi nielli I’ accompagna 
Tutta la lunga campagna 
Entrano alla regia porta 
Già la fama lor fa feorta. 
Viene incontro ogni Dottore 
All’ illullre profellore. 

A vedergli o gran concilio ! 

Si Capeva, che Marfilio 
Notlro da Santafoffia 
70 Corfe quella lunga via, 

Per efler avarti là 
Tinti, 1 ’ 1 nivirfiià : 

Puntar u a conclufione 
L’ngti t, ne di quellione : 

Solo r ; -onde re a litui : 
Vengano a trattar mitrimi : 



Sia nell’ Arti, o Medicina, 

Difenderà fua dottrina . 

Che gran cofa m’apparecchio! 

80 Veder il mirabil vecchio 
Sfidar a sì dotta guerra 
Tutti i faggi della terra. 

Tom, non che qua, là dall’alpe. 
Ma fino oltre Abila, e Calpe 
Nominato nel Capere, 

E nel Medico meftiere. 

Il primate, il Patriarca: 

Già da’ fuoi detto il Monarca , 

Il gran Padovano ingegno, 

5)0 Veder al tremendo impegno ! 

E l’ Italico Signore 
Amico al fuo profelfore 
Gioan Galeazzo Duca ; 

Perchè meglio via riluca 
L’onorevole fonzione 
All’ Italica nazione ;* - 

Preparava non invano 
Dalla calla di Milano 
Quanto occorreva teforo : 

ICO Onde procede il lavoro 
Per il maggior apparato 
Ch’a Parigi fia mai fiato. 

Muore il Duca: e s’ode in Francia. 
Tutto crolla e fi sbilancia. 

Lutto in Parigi alla corte : 

Par ch’ogni altro fi feonforte . 

Cafca agi’ Italiani il core. 

Non penfano al tale onore. 

Ma reftò la maraviglia, 
no Per Parigi fi bisbiglia 
Del Marfiglio tuttavia 
Noftro da Santa Soffia . 

XIV. 

Vevoramini , quella Francia, 

Non la nuova, anzi la rancia, 
Quella Francia c’è fui dolio , 

O ci è dentro fino ali’olfo. 

Noi là damo ancor in corte. 

Ma fi torna indietro forte : 

Cent’ anni indietro torniamo 
Dell’età ch’or corfo abbiamo. 
Perocché ’l Santafoffia 
io S’era daio a quella via, 
Cominciando il quattrocento. 

Noi cominciando il trecento 
Si troviamo or all’ citello 

Del 
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Del Re Filippo ivi il Bello. 
Anzi con lui damo in corto. 

L’ anno , eh’ es»li pone il morto 
Ai debellati Fiandre!!: 

Se ne va per quei paefi . 

Ma l’andar in tempo tale 
io Era più che trionfale : 

Vincitore della gente 
Se ne va trionfaìmente. 

Seco la Regina viene 
Colla gloria qual conviene : 
Seco i regi figli loro 
Con infinito decoro. 

Seco Principi , e baroni , 

Seco gl’illutlri campioni, ' 

E miniltri d’ogni uffizio : 

50 Altri del reai lervizio. 

Il regillro; ch’ivi pone, 

Ciò che qui da me s’ cfpone ; 
Fa per noi la bella nota , 
Vendramini , che ci nota 
Anche i Medici Dottori, 

E chirurghi Profelfori 
In quel corpo che feguiva 
La reale comitiva. 

Ciò che poi fa ’l gran piacere, 
40 Vendramini , era il vedere 
Come tra quelti Eccellenti 
Uno fia di notlre genti , 

Uno appunto Padovano 
Colla corte del Covrano. 

Ma chi mai c’inlegna quefto ? 
Voi mi domandate pretto. 

E’ vero : altri non avrebbe 
Pcnfaio. Al cafo fi debbe. 

Un libretto d'anticaglia 
50 Non parrebbe , che ciò vaglia 
Dico, anticaglia Franzefe , 

Che tocchi il notlro paefe. 
Anticaglia di che forte ! 

Anzi appettarli la morte. 

Un libretto fcritto in cera, 
Come fra Romani ufo ara, 
Scritto in milletrecentuno ; 
Immaginarti quell’ uno ! 

E che tofto il libro avelie 
Co Cola che ci appartcnelle. 

Un libercolo oltremonti 
Scritto di fpefe e di conti ; 

E eh’ in quello fi trovatile 
Cola che tanto illultraiTe 
La Pitica Padovana, 

Ciò parea fiducia vana. 



Me là turt’ altra ragione 
Traile, che quell’intenzione. 

Io di faper ho cercato , 

70 Che folle un libro cerato : 

Giacché tanto d’ un tal modo 
Fra gli antichi anch’io dir odo. 

Or il cafo adunque diede , 

Quando là manco fi crede , 

Che ci falti fuor un uomo , 

Un Dottor, un Valentuomo, 
Maeftro di Chirurgia: 

Un da Padova che fia 
Ivi fcritto entro quegli anni, 
do Era il fuo nome Giovanni. 

Fu bcllilfima (coperta ; 

Che lodiamo quanto merta . 

Meglio fia per voi, s'io tocchi. 
Che noi la dobbiamo al Cocchi . 

50 che meglio vi riet'ce 

Per la parte , onde il lume .elee . 
Cocchi vollro all’ età nollra 
Lo Fplendor dell’arte votlra. 

Ma, vedete, non divaria 
• 90 Ndi’onor dell’antiquaria. 

Due (ludi Ha l’ un 1 altro uniti : 

Fa che l’uno l’altro aiti. 

Come facciamo noi due 
L’un l'altro coll’ arti fue. 

Ciò xh’ al principio vi dilli 
Ne’ primi verfi che fcrilFt 
Di quella mia qualfifia 
O illoria, o poefia. 

Dilfi, che noi con quelle arti 
iioo Occorrendo da due parti, 

Io antiquaria, voi medica, 

A chi 1 un l’altro fi dedica 
Dipnoi, fpefib ci troviamo, 

Ch all’un defeo ambo mangiamo. 

E cosi di latto nafee, 

Ch’un fol cibo ambo noi pafee. 

Or noi due fediamo a menfa 
Del Cocchi, eh’ ei ci dilpenfa. 

Al fuo libro ambedue noi 
ilo Trovi. -mi pafcolo io con voi. 

Ivi il buon uomo dicifia 
Del monumento ogni cifra . 

Ma che fono, egli premette 
Quattordici tavolette 
Con cera fopra dillefa 
D'ambe le parti rapprefa. 

Tutte quelle con bel metro 

51 congiungono al di dietro: 

E fi forma libro drento 

H ,20 
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zzo Ch’è sì raro monumento. 

Quello libro mal intefo 
Da chi nelle man l’ha prefo, 

Nè dal Mabiglion capito 
Per lo Cocchi fu fchiarito . 

Che noi toccò di paflaggio , 

Ma ne feo ben bene il faggio. 
Nomi , portamenti , vie , 

Città , Cartelli , Badie ; 
Preparamenti , foraggi ; 

130 E le fpefe de’ viaggi. 

Cibi, rinfrefchi, conforti. 

E medicine più forti ; 

Com’era allor il coftume. 

E vediamo , con che lume 
Sono illufiratc di botto 
Dall’ interprete sì dotto. 

Il quale entra ancora a quei 
Profeflòri , che fon fei 
Medici e Chirurgi , tutti 
140 In tal Codice ridutti . 

E per ciò, che fpetta al noftro, 
Dall’ interprete s’è moftro. 

Che Giovanni Padovano 
Grand’ operator di mano 
Si trovò quel tempo , a corte 
Comprofeflore e conforte 
Coi orimi uomini del regno ; 

Ch’ anco per fama d’ ingegno 
E per opere fuhlimi 
150 Oggi partano fra primi. 

Enrico de Mundavilla 
Qui fuona per doppia fquilla 
Di f hirurgica , e di Medica ; 

E da per tutto fi predica. 

Così Gioan di Picardo, 

Non era meno gagliardo ; 

Ch’ebbe dal Re T privilegio 
Di fon.tare il gran Collegio. 

Con quelti e limili a quelli 
itfo Di tal merto manifefti 
Maltro Gioan Padovano 
Ha la cura del Sovrano. 

X V. 

Sirrwr', Vendramini, pare 
Un giudizio fìa da fare 
Dopo tutte quelle nolìre 
Vernila che fi fon moflrc. 

Ch’a quei tempi; ch’or fi vuole; 
Folle lega fra le fcuole 



Padovana Parigina 
In quanto alla Medicina. 

Ch’ i due ftudi generali 
io Come fratelli carnali 
Si trattartero tra loro , 

E parti Itero il teloro. 

Il teforo fra lor due 

Partono dell’ arti fue t 

Chi di qua, chi di là prenda: 

Ma frutto ad ambedue renda. 

Noi per quello abbiamo vilti 
La partar i nollri Artirti. 

E così Parigi a noi 
io Mandava gli alunni fuoi. 

Che di quel di Brandemburgo , 

Forte Medico, o Chirurgo, 

S’era due volte veduto. 

Come folle a noi venuto. 

Mandato a noi dalla Scuola 
Di che facciamo parola : 

E novamente vedremo. 

Che ’l fatto efamincremo r 
Purché d’ un altro fuor s’efce, 

30 Che qui fra mezzo fi inefcc. 

In quegli Atti del Collegio, 

Solito libro ch’io pregio, 

In fettantafei rilevo , 

Che Parigi un altro allievo 
Illurtrillimo ci manda , 

Perchè relfi a quelta banda : 

Per nome detto Galvano : 

Cognome era alquanto Urano. 

Fu Biblia, Bibbia chiamato, 

40 Geno vele però nato. 

Quelto dotto Gcnovefc 
Di grazia ’l Collegio chiefe. 

Ebbi a Parigi miei gradi 
Nelle voftre facoltadi . 

Addottorato fon ivi : 

Di la mi prelento quivi , 

Per aver fra voi Dottori 
Il cumulo degli onori. 

Spiega lettere patenti 
50 Co’ lor lìgi Ili pendenti. 

Qui rella, e non ha litigi, : 

Un Dottore di Parigi. 

Onde fatto mamferto, 

Di qual parte fia richiefto , 

Il Collegio notiro accetta 
Ch’anche qui la verte ei metta. 

E pur in quegli Atti iltelfi 
Degli efempi abbiamo elpreffi, 

Che non fi dava licenza 

60 Per 
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do Per Bologna, nè Fiorenza. 

Dico, eh era lo Statuto, 

Che non folle ricevuto, 

Se non fian caufe altre, o prove, 
Chi conventato era altrove. 

Qui di Galvano finifee. 

Predo il fuo affare fpedifee . 

Ma di quel Brandemburgenfe , 
Ch’ebbe alfin le fue difpenfe , 
Non fu però così n:tto. 

70 E nacque da lui il difetto. 

Già lo ftatuto vigeva ; 

Ch’a Padova s’ammetteva 
Chi portaffe privilegio 
D’edere di quel Collegio. 

Ma al bum Todefco a cafa 
Era la carta rimafa. 

Ei diceva: Star Dottore. 

Ma Patente non vien fuore. 

Nè poteano i Collegiali 
80 Arbitrare in cafi tali . 

Dunque fu prefo confìglio ; 

E di qua ’l mio dir io piglio. 
Didero i nodri vecchioni ; 

Si padi per tedimoni . 

Io di qua formo argomento: 

Ch’a quel detto fo contento. 

Si va con tanta franchezza 
Da gente pur di faviezza 
A dar mano fu perfone 
90 Che fieno qui tedimone, 

S’ un Todefco velli rode 
Meffo a Parigi fi foffe ! 

E pur un fatto era quedo: 
S’efaminò, fi fe’ ’l redo: 

Vi furono i tedimoni. 

Fanno le depofizioni. 

Ma chi fono quelli i dico , 

Che fanno or di Madro Enrico: 
A Parigi di lui fanno j 
100 A Padova con lui fi anno. 

Se non uomini di dudio: 

Che, com’ei, facean preludio 
De’ lor gradi a quella parte ; 

Or qui profeguono l’arte. 

Così dunaue era, com'io 
Pofi nel difeorfo mio. 

Quedi ci furono dati 
Da Parigi i qua mandati. 

Anzi chi fece il racconto 
ito Di quello fatto, ch’io conto 
Confelfava, ch’agli efami 
Vennero, dille, gemami, 



E portando certi muli , 

Che non damo a veder ufi 
Tra perfone del paefe. 

Anche lui ’l Brandemburghefe, 
Sopra ’1 quale era attedato, 

Un tal mufo avrà portato. 

Queda gente forediera 
izo Noi vediamo, eh’ al fin era 
Quale veniva mandata. 

Nè parve poca brigata , 

Dallo Studio Parigino 
Allo Studio Patavino. 

E, qual fratello a fratello, 

Il nollro mandava a quello. 

Sì maellri , che fcolari , 

Ch’altri infegni eh’ altri impari. 

Si cambiavano a vicenda : 

130 Quando l’un dia, quando prenda. 
Così dopo quei foggetti , 

Che da me furono detti, 

Padova noilra mandalfe ; 

Perchè per lor s’applicade 
Nella buona Medicina , 

Alla fcuola Parigina ; 

Fu , vedo , Antonio de Lido . 

Ove in tutto non mi fido 
Di Michel Savonarola : 

140 Cambierei qualche parola. 

Io Antonio di Lio veggo 
Io un tal Medico leggo 
In quel codice degl’ Atti ; 

Del qual mi feci gli edratti ; 

Fiorir io vedo un tal uomo 
Sotto l’anno, ch’ora nomo: 

Fu trecenfettantadue : 

Ne’ quali anni e tempi fue 
La noilra Medica gloria 
150 Sopra qualunque memoria. 

Ben . Quell’ uom traile a Parigi . 
Segue aneli* ci gli altrui vedigi. 

XVI. 

Credo, Vendramini, adunque, 

Per dar il merlo a chiunque, 

Ch’a Michel Savonarola 
Qialche piccola parola 
Saria da mutar in meglio : 

Ove dille quel buon veglio, 

Che Madro Antonio da Lido 
Si traile del patrio nido, 

Per cercar altrove feienza. 

Ha io Per- 
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do 

io Perchè qui fe n’ era ferirà . 

E fe fi parla, dico io. 

Di quell'Antonio da Lio, 

Ch’abbiam veduto noi due 
Del trecenfettantadue : 

Quelli non erano gli anni * 

Par a noi, d’ affai malanni 
Verfo quella noltra parte, 

Della nobiliflim’ arte . 

Anzi in fior la difciplina 
20 Era della medicina , 

Per uomini, che vedemmo* 

E veder altri potremmo . 

Sicch’ a noi par un trafeorfo , 

Ove fia l' autor incorfo. 

Anzi, mi dite, notato 

N’ho q ialch’ altro in quel trattato*, 

Parlo d’errori d’illoria: 

Che ci farebbe di gloria : 

Ove dice , che ’l Mondino- 
30 Folfe noflro Patavino. 

Quel Mallro d’Anotomia 
Par a lui che noilro fia : 

Mentre non è Padovano ; 

Ma ti fa, ch’era Furiano*. 

Così dite : così vale. 

Mondino è da Cividalc. 

Far lui Palavo in rigore 
Bifogna dir un errore. 

Ma notate: mi fuccede. 

40 Tutto fempre non fi vede.- 
Fatto jeri un tal colloquio, 

Reitai meco in fohloquio. 

Non eri via dieci palfi. 

Dilli; Qui di Mondino haflì.- 
E de’ miei volumi tolto 
Prendo, ove parmi piuttofio. 

La fortuna vuol degli occhi , 

Che predo, ove io voglio , tocchi.- 
Tocco fra quei monti un (ito , 

50 E mi trovo fotto il dito 
Mirabili monumenti : 

E fon pubblici finimenti. 

Tre fono quelli, ma tali 
Che fon tutti originali . 

Del quaranta fi dà l’uno: 

Gli altri due del quarantuno. 

Del Settembre, Marzo, Aprile. 
Poi di varie mani, e (file.- 
Dunque Mondino predetto 
60 Qui da Cividal è detto . 

Come fotto l’anno udirti 
Trecento fette, ch’io ferirti 



Fra quelle mie memoriette ; 

Ch’ anzi due volte fi mette. 

E là Mondino fi trova 
Con Piero d’ Abano a prova . 

Così , credo , in quegli anni era 
Mondino per tal maniera 
Fatto al noltro Piero Magno 
70 L’ individuo compagno ; 

Qual dice Savonarola . 

Gran laude era quella fola. 

Or in quaranta, che ferivo, 

Egli non era più vivo. 

Di Settembre in giorno dodici : 

Così portano que codici . 

Quello è ’l pruno, che di nuovo 
Supra Mondino ritrovo.. 

Allora per noi fi fpenfe 
So L’ inclito Civitatenfe , 

Quel Maefiro, anzi quel nume 
Grand’anatomico lume. 

E eh' a Padova avvenirti; 

Che lua morte qui feguirte ; 

Non altrove eh’ a tal parte ; 
Dimoilrano quelle carte . 

Qui Umilmente ricavi, 

Ch a San Gioan dalle Navi , 

E s’ aggiunge , entro le porte , 

90 Egli abitò fino a morte. 

Pur è , chi lorfe fi fogna 
Della morte di Bologna . 

Per le carte fi raccoglie , 

Ch’ci morendo lafciù moglie. 

Che lafciù Figli viventi : 

E fi ha d’altri fuoi parenti. 

Sopra tutto è di fuo padre : 

E fi ha quafi di fua madre : 

Tutto ciò le carte fegnano r 
100 Quante rarità c’infegnano! 

Qui Mondino già Dottore 
Qui detto già profelfore 
Della feienza Fificaie * 

Qui detto da Cividale, 

Si vuol, che fia figlio fiato 
D' un già Guglielmo chiamato i 
E permettete, s’io ’l nomino 
Col fuo titolo di domino : 

Che così leggo nel telìo: 
no E può dar lumi anche quello. 

Anzi era quel matrimonio 
Di Mondino un teflimonio 
Forfè di fua condizione. 

Or ve ne rendo ragione. 

Fu la fua moglie, che dico, 

Di 
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Di cafa da Scaltenico: 

Si chiamò Bartolomea : 

Donna il fuo titol dicea : 

Del quondam Domino Alberto ; 
120 Anche quello ivi Ila certo. 

E memoria della Cala 
Scaltaniga c’è rimala 
Qui col retta tuttavia: 

Stavano a Santa Soffia . 

Dove c’ infognano pure 
Le tre prelenti fcritture: 

Che Rinaldo or loffie quello. 

Di Bartolomea fratello, 

Ch’ a quella parte fedeva, 

• 130 E la famiglia faceva. 

Così trovo la Sorella, 

Ch’a quella cafa, eh’ a quella 
Spedifce le fue faccende ; 

Ch’or di qua, di là fi rende. 
Primo a San Gioan fi trova, • 
Ch’era vedovella nova. 

De’ figli fi crea tutrice ; 

Come per le leggi lice. 

A Santa Soffia li ha poi ; 

140 Fa Procuratori fuoi , 

Per levar un gran depofito, 

Ch’a Venezia Ila repofiro. 
Terzo a San Giovanni torna : 

Ma per poco ci ritorna . 

Dice eh’ a buona cautela 
Rinunciava la tutela ; 

Che fi vuol rimaritare: 

Quella bella opra vuol fare : 

Però di tutela cafchi . 

150 Tre figliuoli tutti mafehi 
Son rollati del Mondino. 

Un di loro è Guglielmino , 
Dall’Avo fuo nome detto. 

Un di loro è Benedetto, 

Così tenero pupillo, 

Ch’infante piuttollo dillo. 

Ma per Giacomo Michele 
Non anno luogo tutele. 

Giacomo Michele fue 
160 Maggior aliai d’altri due. 
Avanzato in arti , e deliro ; 

E titolo ha di Maellro. 
Dall’archivio., quanto or dilli, 
Frizimelega defcilfi. 

E tornando alla parola 
Di Michel Savonarola ; 

Che chiamò ’l Mondino come 
Palavo ; e gli diè tal nome 3 
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Dillinguere ci bifogna: 

170 Che quello no poi non fogna. 

Quel nativo Friulano 
Da tanti anni è Padovano. 

Quello apparifee da tutto 
Ciò eh’ è finora dedutto . 

Chi fa qual anno , qual giorno 
Piantali: qui fuo lòggiorno l 
Benché fia folo del fette, 

Che la carta poi lo mette . 

Chi fa , quanto i figli Tuoi 
180 Durano dopo tra noi ? 

Nel principio del trecento 
Ha ’l fuo qui llabilimento 
L’anatomico Mondino. 

Qui fiorilo: e vive fino 
Quel fecolo cjuafi mezzo. 

Facile era , r altro mezzo 
Qui tenelfero i figliuoli. 

Facile, non quelli foli; 

Ma feguiffiero i nipoti . 

190 Contro non è che li noti . 

E facile era all’illorico. 

Che con quel far fuo rettorico 

Tratti qual originato 

Ciò che non è , eh’ incoiato . 

Ma però le fue efpreffioni 
Anno di buone ragioni. 

Tutti, in quel tempo che vive, 

Che ’l Savonarola fcrive, 

Direbbero , che ’l Mondino 
200 In tal modo è Patavino. 

Così tengo io la parola 
Vaglia del Savonarola. 

Nè qui troviamo difetto : 

Ma è beniffiimo detto. 

Or abbiate un altro rotolo. 

Giacché P ho trovato , notolo . 

In trecento ventifette 
Trovo il Mondino che flette 
Quella mattina co’ nollri 
210 Canonici ai loro chiniti > 

Ch’era a venti di Fcbrajo: 

Scritto per man di nntajo . 

E ’i notajo dice efprelfo^ 

Di Maflro Mondino, ch’elio 
Del Signor Guglielmo anpunto 
Nacque; il quale era defunto. 

E cn abita a San Giovanni ; 

Come notoffi agli altri anni . 

Quello è rotolo a San Piero. 

220 Onde più fi molìra vero, 

Che ’l Mondino flabiliffii 

Tra 



Digitized by Google 




6i 

Tra noi, nè da noi partici. 

C.h’ al Savonarola pare , 

Noftro però da chiamare 
Forfè aggiungendo altri punti. 
Che noi nur abbiamo aggiunti . 

O che ’l lungo domicilio 
Gli ha dal pubblico concilio 
Fatro ottenere ’l decreto ; 
ajo Ch’ or a noi retti fecreto ; 

Per il qual Mattro Mondino, 
Fotte noftro cittadino: 

Come in quei tempi era 1 * ufo . 

Io Savonarola feufo, 

Che parlalTc di quel modo : 

E , fe lice , anche lo lodo . 

Ch’ aggiungere tal perfona 
Alla medica corona . 

Compatite Friulani : 

240 Vi direm noi Padovani , 

Che ’l Mondino era già voflro. 
Ma che ’l Mondino or è noftro. 
Una sì chiara difefa, 

Ch’ all' ittorico s’è refa, 

D’ un fuo che pareva fallo j 
Mi diventa , fe non fallo 
Una qualche prefunzione 
Per la giuftificazione 
Dell’ ittorico predetto 
250 Sopra quell’ altro fuo detto. 
Ch’ai principio fu propello ; 

Ove Anton da Lio s’è pollo. 
Come, quello galantuomo 
Se qui non avelie un uomo, 

Ove polla apprender 1 ’ arte : 

E però cercni altra parte. 

Ove io ditti d’un da Lio, 

Che ’l fuo nome anche poli io 
Mattro Antonio , eh’ ottervai ; 
160 E in fettantadue notai . 

Quando in Padova eran tempi 
Feliciflimi d’efempi, 

«-«"onaiota pone, 

D affai mediche pcrione • 

E non ettendo da dire , 

Che fi veglia contradire. 

Come farebbe di certo , 

L’uomo di quei tempi efperto. 
Dirò, ch’io anzi m’inganno 
270 Nell’ allegnare quell’anno. 

E non dubito fui nome 
Ch io notai, nè fui cognome. 
Ma un Anton un da Lio 
Sarà d’altra età, dico io. 



Oltre quello che là vidi. 

Che degli Antoni de’ Lidi 
E' poi certo che fi ha molti 
D’ altri tempi manco colti 
Sì nel fecola trecento » 

280 Che nel fecolo dugento. 

Benché quei fon Lii leggifti : 

Nè mi conila d’ altri amili . 

Coll’ illoria non fo meglio 
Spiegar il detto del veglio. 

Colle mediche induzioni 
Forfè s’ avranno ragioni 
Da conofcere piò dentro : 

Ma io in quello non entro. 

Ove al Vendramini tocchi 
290 Anche in ciò purgarmi gli occhi , 

XVII. 

• 

Ma chi fotte, Vendramini ; 

Diciamo pur, indovini! 

Se indovino è del pattato : 

Per fapere, quale è fiato 
Quel Medico d’ Eccellenza, 

Che faceva refìdeiiza 
Sui Bagni del Padovano ; 

E chiamava da lontano 
Vefcovi e S gnori magni 
io Dico a quelli noilri Bagni . 

Nell’ età del cinquecento. 

Nè già millecinquecento : 

Che vi prevengo di quello : 

Ma dico , in fecolo fello : 

Per efempio ; eh’ io pur noti p 
Quando regnavano i Coti . 

Ma direte che bell’eftro! 

Che noi fappia l’occhio deliro: 

Che, s’anch’ei vuol troppo alzarli, 
lo Non venilfe a fconcertarfi . 

Dunque noi da’ batti tempi 
Siam fatiti a quegli efempi. 

E pur fiamo ancor in tema r 
Se vi pare che ciò prema : 

Anche qui troviamo Urani, 

Che (limano i Padovani, 

E la Medicina nollra: 

Ciò eh’ è la ricerca voltra , 

E del Conte Leonella : 

30 Quello alfine c’interelfa. 

Or eccone un tal qual faggio. 

Un famofo Perfonaggio, 

Prelato di Lombardia , 

Ck* 
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Ch’ è ’l Vefcovo Ai Pavia , 

Venne qui fra nolìre genti 
Circa il cinquecento venti : 

Ai Bagni d’ Abano viene ; 

Qui pone tutta fua fpene . 

E non volete, ch’io tocchi 
4& Di quell’ uomo ? Ebbe il mal d’ occhj . 
Ornatilfimo collega , 

Deh la niufa mia vi prega ; 

Dir quale era il volhro male. 

Del mio vi faprei dir, quale. 

Che, com’ or imparai, tanti 
Sono i mali d’occhi , quanti 
Sono i mali delle donne. 

Qual dunque voi qua porranno ? 
Abano, allora detto Apono, 

5 ° Noto al Sarmata , anzi al Lapono , 
Ben par che chiamar poteffe 
Un eh’ a Pavia rifedefle. 

Cosi ’l Prelato era giunto. 

Sta fotto il Medico appunto 
Quali lume Cotto il modio : 

Qui ila il gran Prelato Ennodio. 
Gran luminare di giorno 
Era l’iato intorno intorno 
L’ Ennodio Ticinenfe : 

<0 Or per un poco fi fpenfe. 

Par il lume di Fetonte, 

Ch’ in quell’altre acque tramonte. 

Il Prelato è nelle nollre 
Fra quelle tepide chiollre . 

Sol che’l Medico 1 ' affilia 
Nella lua mifera villa. 

E ’l uollro medico adopra 
Volentieri tutta 1 ’ opra : 

Come gli detta la faenza; 

7 ° E non manca d-’ efperienza . _ 

Buon Medico Padovano ; 

Par che folle non invano. 

Fa eh’ Ennodio fi feioglia : 

Ch'ivi iha di buona voglia. 

Vedo, ch'ei feri ve a diverfi, 

Che la letterine , verfi . 

Anche in quello fiam compagni ; 

Io in camera, egli ai Bagni. 

Ur , s’ io faccio quello , io certo 
80 Vedo, il Medico n’ha ’1 merlo. 

Voi Vcndramini , potete, 

Col fa per e cuor ch’avete 
Così ben regger la cura 
Diffidi di fua natura , 

Ch’ io di me tempre mi lodo , 

E m’occupo in qualche modo. 



Per quello faria il piacere. 

Quel tal Medico vedere, 

Com’ è piacere tra noi , 

90 Di prefenza veder voi . 

Ma fe non fappiamo , come 
Veramente folle il nome 
Dell’ illullre operatore, 

Balla l’ opra per 1 ’ onore , 

Che cerchiamo noi dell’arte 
Medica da quella parte. 

Ennodio fi compiacque, 

Vide, celebrò quell' acque: 

S’ appagò di chi le porfe , 

100 Ch' al oifogno lo focco-fe . 

L’ ano 1 ’ altre riceverò 
Grand’ onor dal forelliero. 

Vendramini, par, s’afpetti 
Da voi dopo quelli detti . 

Olfervo, che ’1 Ticinenfe 
Fa , per voi eh’ ora fi penfe . 

Vedo ; mi volete dire 
Delle fcrocilfime ire 
Del piccolo Vandellino 
tto Contra il foglio Fiorentino. 

Appunto è piccola cofa : 

E non vai verfi nè profa . 

Dice Vandelli , eh' ha ’l fatto 
D’ Ennodio da me tratto: 

Che folo quello a me deve : 

Poi nè quello anche riceve. 

Ma dà di mani , e di piedi , 

S’ altri creda, eh’ io gii diedi 
Lume, foccorfo, memoria 
120 Per la fua, eh’ ei di e , Illoria. 

Non può foffrire lo feorno. 

Che gli par aver intorno, 

Se fi creda , eh’ abbia avuti 
Per fuo libro degli ajuti. 

Ove io 1 ’ oppofito faccio, 

Che mi llimo , e mi compiaccio, 
Che quello o quel mi dia lumi. 

Per i miei tanti volumi . 

Orsù dico : anche il Vandelli 
130 E’ del numero di quelli , 

A chi porli di mie fchcde : 

Com’ altri a me di fue diede . 

Ma Vandelli ebbe ’l mio fcritto. 
Ove d’ Abano è deferì tto: 

Per quello a cafa mi venne 
Signor sì, 1 ’ ebbe, lo tenne. 

Gl’ infegnai vecch’ illruuienti , 

Codici , altri monumenti , 

Perchè potelle ben dire : 

140 
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>4o Non mi ha voluto ohedire. 

Che poi dove, Sì, dieo io, 

Dica , No , l’ amico mio : 

Dico, io diedi, io diedi. E quelli 
Dice: Non, delti , non delti. 
Vedo, qual eller ragione 
Può di tal contradi/ione: 

Ch’io me ne ricordo; e bene: 

Ch’ all’ altro ; non gli fovvicne . 
Così tutto vada via 
150 Di quella fua frafeheria. 

La ltampa ove di me parla 
Tutto è frale». <utr6 d ciarla. 

E balli di difeorfo : 

Ch’ anzi ‘O troppo ci fon corfo-. 
Non Vandeili non io fiamo 
I.’ argomento, ch’or trattiamo. 
Della medicina patria , 

Ch’ abbia lode fuor di patria . 

XVIII. 

Cui, Vendramini, fapeffe , 

Qual Medico anche aflìllefle 
11 Poeta Claudiano 
Gran Laureato Romano, 

Quando era ne' bagni noltri , 

O materia d’ alt’ inchioltri ! 

Quello sì venne da lunge : 

Giacché tal desìo ci punge. 

La fua patria fu I’ Egitto ; 
io Come da lui Hello è fcritto. 

Ma fua balia fu l’ Italia : 

Al grand’alunno gran balia. 

E fu teatro fuo Roma , 

Che di laur gli ornò la chioma. 
Ma Abano è fua falute. 

La Padovana virtute. 

Gran difeorfo nel Mondo era ; 

Che ’l magno vate non pera. 

Poi, eh’ è l'alvo al maggior uopo, 
20 S’ udì fino fui Canopo ; 

Non che fi fappia fui Tebro, 

Il bel fatto ch’io celebro. 

Così par infra nazioni 
Che ’l noftro Abano rifuoni . 

Ma io la gloria del medico 
Forfè più ch’altro qui predico: 
Perchè Teppe ufar a prova 
Il rimedio ch? più giova. 

Prolcflore valentuomo 
30 Degno Medico a tant’uomo. 



O dei due l’uno fi lodi, 

L’ altro d’ onor non fi frodi ; 

Il t*f fonte che s’adopra, 

Il Medico che ben l’opra. 

Qui s’ onora , qui s’ inchina 
E Medico, e Medicina. 

L’uno e l’altro ci fa fini: 
Ambedue fon Padovani. 

Il Medico del paefe 
40 Avvezzo a limili imprefe , 

Ch’ imparò le differenze 
Per i cafi, e l’ occorrenze 
D’ uno o d’ altro che s’ adacque 
Nelle falutifere acque ; 

Condulìe la bella cura 
Secondo l’ arte ; procura 
Predo di rendere fofpite, 

Più che può, l’immortale ofpite. 
Noi lappiamo per ilìoria , 

50 Tutti ne fanno memoria, 

Che la Roma di quei tempi , 

Di che s’ anno i begli efempi , 
Onorò quello alto ingegno, 

Che d’onor era sì degno. 

Senato e popol Romano 
Al famofo Claudiano, 

A Claudiano poeta 
, Una lapida decreta, 

E belli (fima ifcrizionc 
60 Per di lui gloria gli pone : 

Che fi legge all’ età noiìra : 

E ’l grand* uomo ci dimollra . 

Or che fa quell’ uomo grande 
Quando è giunto a quelle bande ? 
L’uomo tale ; che fi noma 
Condecorato da Roma 
Di pubblici bronzi e marmi, 

E d’onorifici carmi; 

Al contrario, quando viene, 

70 Che qui fua falute ottiene , 

Quel grand’ uomo fa per nui , 

Ciò che Roma fé’ per lui. 

Uno elogio fa di verfi 
Nobililfimo a vederli , 

In memoria , che qui venne , 

Che qui fua falute ottenne. 

Al felice Abano nolìro 
Parla: e fcrive d’ un inchiodiO, 

Ch’ aliai bene egli ha mollrato 
So Grande ingegno, animo grato. 
Abano fonte mio, dice. 

Qui tacer a me non lice, 

Quando predicano tutti 

Ch’ 
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Ch' all'acque tue fon condurti , 

E ricevono 1 » grafia » 

Ognuno te poi ringrazia. 

Non tacer a me conviene , 

Poiché n’ebbi tanto bene: 

Io poiché per te fon vivo, 

»o Di te parlo, di te ferivo. 

‘ Claudiano in quello modo 
Par dicelfe ; ond’ io ne godo. 
Claudiano ciò dir parme 
Sul principio del fuo carme , 

Cosi dice così vuole : 

Ciò ch’altri avvertir non fuolc . 
benché ’l fenfo é tutto quello 
Del t^iico comedo. 

Poi dato a le quello tema, 
ioo S’introduce nel poema. 

Celebre è tal poemazio. 

Che ’l gran poeta del Lazio 
Cantò tulle noftre rive 
Tra quei fauni e quelle dive; 
Talché fi può dir appieno 
Frutto del nodro terreno. 

Così va quell’elegia: 

Né piò bella poelia 
Mai fui nodro Abano venne , 
no Che provò pur altre penne. 

Alla medicina fola, 

Se ci vai queda parola. 

Alla medicina nodra, 

Che ferbiamo in quella chiodra , 
Noi per quei tempi dobbiamo 
Il bell’onore, ch’abbiamo. 

Che ’l malfimo de’ poeti 
Sopra noi canti e poeti . 

Ciò gli fveglia nodra gloria; 
j 20 D’Antenore la memoria; 

Ciò gl’ illudra i colli e piani 
Allora de’ Padovani, 
Rammemorando quel fonte, 

I.’ altre lode fi fan pronte. 

Or noi fiamo a dire il vero: 

Il nodro animo é fincero . 
Padova tempre fu tale. 

Da non mettere in non cale : 
Ma ch’ogni età ne rifuoni, 

130 Ch’ ognuno di lei ragioni. 

Tur m quel fecolo appunto , 

Ch’ é Claudiano qua giunto, 
Mancano certi fcrittori. 

Da chi Padova s’ onori . 

Solo qualche breve nota 
Appeua lei ci fc’ nota. 



Se non era il magno vate 
Ch’ ha qui fue rime fpiegate . 
Entro quel fecol trecento 
140 Padova ha quel monumento, 
Onde i pregi fon pur modri 
Di quedi paefi nodri . 

Per quei nobili concenti 
Siamo in vida delle genti. 
Padova , fe ben t’ avvedi , 

A Quel capo folo , vedi , 

Della nodra medicina , 

O Padova già regina, 

A quel fonte di falvezza, 

150 Che ’l fommo de’ vati apprezza, 
A quel folo Abano dei , 

Ch’ in que’ fecoli tu fei 
Piena di tua maedade , 

Qual eri alla prifea etade. 

X I X. 



Vendramini, fono tali 
Quedi due falli mortali 
Da dar l’ultimo tracollo 
A chi vuol romperti il collo. 

Mai non andremo tanto alto: 

Non comincieremo alfalto. 

Che fra quedi tempi badi 
Per noi piò ficuro valli. 

Benché d’ Abano farebbe 
10 Ciò ch’ancora fi direbbe. 

Or Savonarola credo, 

Ci attende lì; eh anco il vedo, 

E par appunto ci afpetti , 

Per provar altri Tuoi detti. 

Michele Savonarola ; 

Per dirne qualche parola; 

Fu figlio d ! un Ser Giovanni, 

Ch’era già quattrocento anni. 

E Giovanni anch’egli a prova 
20 Figlio d’ un Michel fi trova. 

Nel novanta del trecento, 

E nel mille quattrocento 
Vive Gioan tuttavia; 

Che da a Santa Lucia, 
poi di lui reda il figliuolo 
Michele; nè quedo folo: 

Ma fono altri due , che dico , 
Niccolò con Lodovico. 

Tuttietrè d’Arti fon dedri ; 

30 N’han titolo di Maeftri : 

Benché. Niccolò v’aggiunfe 

I Quel 
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Quel di Leggi, ch’anche attunfc. 
E fu d’ altri anni , che gode 
Il titolo di cuflode 
Qui nel collegio eh' abbiamo , 

E Pratenfe nominiamo : 

L’ anno trentadue fi vede , 

Che qui di llanza rifiede. 

Lodovico s’era fermo, 

40 Benché d’altri anni a San Fermo. 
Michele non fi partia, 

Vedo, da Santa Lucia. 

In fretta fo quello fafeio : 

Il miglior forfè tralascio . 

E non dico pur archivi , 

Ch andrò confultando quivi. 

Se non accennerò folo 

I Papafavi , il Bro/olo , 

San Piero, e ’I più d'altri ufato 
50 Opel d Aleffandro Muffato. 

Ma, per poco io noti, appare. 
Che poteva!! illufirare 
Per chi de’ nollri niandoffì 
L opra a Milano, e ffampoffi ; 

L opra del Savonarola, 

Di che facciamo parola r 
Ove Muratori pone 
Di fua man la prefazione. 
Muratori fappia tutto 
co Ciò eh è qui da noi prodotto : 

*: tu [ t altri il fappia bene, 
al Savonarola viene. 

A me circa quello Ifforico, 

E certo fuo punto florico 
Imporrava di vedere t 
Giacch’ei ci vuol far fapere. 

Io Michel Savonarola, 

Dice, fono flato a fcuola. 

Io ftudiai *] Medicinale 
7 ° Dal Santafoffia . Ma quale ? 

Dei tanti di tal cognome • 

Galeaz , dice, è ’l fuo nome. 

E nel far quello racconto 
Mette quello ch’io più conto. 
Dice : fon io tutto in ellro 
Per la gloria del maellro. 

II mio Galeaz intendo : 

E giuftizia ben gli rendo r 
Giacché fuor in ogni parte 
80 Fe' celebrare nollr’ arte : 

E che poi tanti anni e luflri 
Noltro nome anco s’ illullri . 

Che bifogno é eh’ io racconti ? 

Ch’ ei da giovane Oltremonti 



Gii reggea cattedre prime. 

Che bifogno é eh’ io fublime 
Con uffizioli penna 
L’ Univerfità di Vienna, 

Come per un tal Reggente 
90 S’ammirò fra quella gente? 

Medico ai principi , ai Duci 
Nella corte ti conduci , 

E fei noto al gran palazzo 
O Maellro Galeazzo , 

Che te 1 ’ Auflria tutta guarda 
Come fuo nume, fua guarda. 

Ciò Savonarola dice 
Fefteggiando ; che ben lice. 

Galeaz ebbe decoro 
100 Ivi; nè manco fu l’oro. 

Perch’in Auflria fi trattenne. 

Che quali vecchio divenne : 

All’età fente laffezza: 

Vede venir la_vecchiezza: 

Però provede ; e ripatria : 

Ove l’ accolfe la patria ; 

E 1 ’ onora , e gli delfina 
Cattedra di medicina. 

Così del fuo grande Ettorre 
Savonarola difcnrrc. 

Anch’ io ho del quattrocento 
Ventiquattro un documento. 

Qui Galeazzo fi vede. 

Che fra noi certo rifiede. 

Anzi a quelli anni m’attengo 
Per ciò eh’ appretto a dir vengo . 

Di Galeaz in trentotto 
Come di morto fa motto 
Scritto altro di quelle parti, 
no Che famofiffimo d’arti, 

E medicina dottore 
Chiama lui; con quell'onore; 

Già maellro Galeazzo 
Titoli che vanno a mazzo. 

Ma ’l ventiquattro, ch'io ditti. 

Per due rotoli deferiffi : 

E par anche mi rimembre ; 

Uno fu nove Decembre : 

L’altro, eh’ è d’altro notaio, 

130 Porta i tanti di Gennajo, 

Di Galeaz ambedue 
Notano il padre qual fue. 

L’ uno il ditte pretto pretto 
Ser Giovanni ; c tacque il retto . 

L’ altro il vien rammemorando 
Con titolo di fpcttando 
D’ arti. Dottor e di Medica , 

E mac- 



Digitized by Google 



X X. 



E maedro anche lo predica . 

Indi (lar a San Marcio 
140 II Santafoffia vegg’io. 

Or di Galeaz efpreffo 
Col nome c titoli appreffo 
Halli il padre , e fu Giovanni 
FamolilTimo d’ altri anni . 

Fratello del gran Marfilio, 

Ch’era in Parisi a Concilio. 

Del qual uom s’è detto molto. 
Ma Gioan feco raccolto 
In quel Libro d’ Atti dette 
150 Fino dal fefl'antafette. 

Due fratelli fon de' capi 
Fra que’ Medici fatrapi . 

E di tal fangue venia 
Galeaz Santafoffia, 

Ch’abbiamo veduto innanzi 
Quanto il nodro onor avanzi 
Col profeflar il meiiicrc 
Appreflo genti draniere. 

Poi ; Savonarola dilfe , 
i< 5 o Come pur da noi fi fcriffe; 

Galeaz indi levoffi , 

E che fra fuoi qui comodi : 
Ch’ebbe fede matutina 
D' ordinaria medicina . 

Io, dice ’l Savonarola, 

Un fui della di lui fcuola . 

Ma io guardo, c trovo todo 
Quedo Michele, d’ Agodo 
Nel quattrocento fette era 
170 Notato di tal maniera ; 

Come dudente nell’ arti ; 

Nè gli fi danno altre parti ; 

Che farebbe, fimilmente 
Di medicina dudente : 

Queda dopo altri anni giunge : 
Ma non farà molto lunge . 

Verfo quegli anni era adunque, 
Che ’l Michel nodro. c chiunque 
Folle degli altri audienti , 

180 Si trovavano contenti 
Di quedo inclito Lettore 
Ch’ era dato lo fplendorc 
De’ Leggenti Padovani 
Ai principati lontani . 

E già dei fatto di Vienna 
Anche il nodro Ilgner accenna. 
Di là feri ve il nodro Ugnerò . 

Io più lumi anzi ne fpero. 
Giufepp’ Ilgner ama nui 
190 Quanto'in latti amiamo lui. 
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Véndramimi, bella gloria 
Dunque alla prifea memoria 
Fu, non che la Città nodra 
Per la profeffìone vollra, 

Ma una famiglia fola, 

Di che fama tanta vola. 

La fola Santafoffia 
SI d’ogni parte s’ udia 
Di valenti profeflori , 
io E di nobili fcrittori . 

Pieno è ’l mondo di lor lode , 

Ch’ al giorno d’ oggi anche s’ ode . 
Niccoli) , Uberto , i primi , 

E poi fono que’fublimi 
Marfilio con Giovanni : 

Anzi per ordine d’anni 
Fu Gioan primo dei due ; 

Che maggior fratello fue ; 

Anch’ ei chiaro profeffore , 

20 Commendabile fcrittore ; 

Padre di Galeaz : quedo 
Baderebbe fenza ’l redo. 

Ma fimilmente Marfiglio 
Si gloria di più d’ un figlio. 

Uno farebbe Daniele : 

Per cui fpieghiamo or le vele. 

Vidi nobile indrumento 
Di Daniele il tedamento, 
Qnittrocento dieci > ln giugno ? 

30 Parte cor*»* dl mio pugno. 

All’ archivio di San Piero 
Ivi fe n’avrà l’intero. 

Qui Daniel in quedo fcritto 
L’egregio dell’ Arti è ditto 
E Medicina dottore ; 

E di Maedro ha l’onore. 

Poi s’aggiunge tutto quello, 

Ch’ ora dico : che Daniello 
Prefente figliuolo fia 
40 Di quel da Santafoffia , 

Cioè Marfiglio predetto , 

Anch’ ei maedro qui detto : 

E già famofo nel mondo ; 

Segue Io fcritto ; e profondo 
D’arti e Dottore di Medica: 

Nè qui finifee la predica. 

Ma l’altra ifpezione è queda. 

Che Daniele, ch'ora teda, 

Di Marfilio ’l figliuolo, 

I » 5° Si 
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50 Si vede per quedo ruolo 
Ch'era a Bologna di danza. 

Orsù quello a dir avanza 
Il notajo Bolognefe, 

Che quell’ inllrumento ellefc , 
Annotava di Tua mano, 

Che Daniel Ha Padovano : 

Ma foggiunge non odantc, 

C-h’a Bologna era abitante: 

Ch’a Bologna era accafato 
é>o A San Tomi di Mercato*. 

Vedo poi, eh’ in quello giorno 
Sono al tellator intorno 
Profeflori delle feienze , 

E maellri , e Riverenze . 

Così la carta c’ efpone : 

Ma non dice la ragione. 

Savonarola , che ville 

Di quegli anni, il feppe e fcride. 

Dice: che più ci bifogna? 

70 Egli è lettor a Bologna. 

Così di Daniello fcrive 
Uorn ch’ai tempo di lui vive. 

E ch’ai padre era (uccello , 

Dice l’ illorico deflo . 

Dunque Marlilio grande 
Fu Lettor a quelle bande . 

Dopo il fatto di Parigi 
Avea qui volto i velligi . 

Opel Marfiiio folcnne 
80 Cattedra a Bologna tenne. 

Fra gl’Iralici Scrittori 
Editi dal Mu...nri ; 

Anzi al Tonio ventini.. 

Delle Collezioni fuc ; 

Ho trovato negli Annali 
Di Forlì parole tali : 

Ch’ al quattrocento e cinque hanno : 
Muore, dicono, in quell’anno, 
Marlilio Patavino : 

90 In Bologna ha ’l fuo dellino. 

Filo fofo e Medico era, 

Dicono, di prima sfera. 

Ch’efercitò ben la penna 
Sopra i libri d’ Avicenna , 

Più, d’Ippocrate; nè meno 
Sulropre di Galicno. 

Così del noltro grand’ uomo 
Si trova ferino in quel tomo. 

Or di qui relìa dimodro, 

100 Che l'egregio Daniel nollro 
Occupò I podo mededmo, 

Già del padre , nel millelìmo 



Quadringentefimo quinto *, 

Ch’ or’ è per prova convinto. 

E bel nome di que’ tempi 
Anch’egli era, oltre gli efempi 
Del buon padre , e degli croi 
Altri Sodilici fuoi. 

Per Bologna fi venia 
ito Modrando il Santafolfia 
Cittadino Padovano, 

E loro gran Fificiano. 

I pregi d‘ aureo codume , 

Fi ’l chiaro medico lume 
Strinfero il nollro fatrapa 
Al quinto Aledandro Papa, 

Pontefice tanto fodo, 

D’ un amichevole nodo . 

O che già tra loro due 
120 Quella colleganza fue 

Fino d’anni e anni addietro. 

Quando il Papa era Fra Pietro, 

F. di Candia fi chiamava ; 

Ch’ a Padova fra noi dava ; 

E fapeva pur de’nollri. 

Perch’io al Santo a que’chiodri 
Fra Pietro di Candia trovo, 

E in qual’ anno a dir mi provo ; 

Ch' è trecento ottantaquattro. 

130 E di Giugno a’ giorni quattro. 

O che 1’ un coll altro ancora 
Si conofcelTero allora, 

Daniel nollro e Frate Piero, 

Che Fra Piero al minidero 
Del Vifconte ritrovoflc, 

Daniello a corte pur folle 
Con Marfiiio fuo padre : 

Così 1’ un l’ altro fi fquadre . 

O Fra Pier, Papa già fatto, 

>4° Ch’a Bologna s'era tratto. 

Tallo udì fonar la fama 
Che nollro Daniel acclama . 

Sicché ’l Monarca Crilliano 
Si ftrinle col Padovano : 

E modrò , quanto gli fia 
Grato il fuo Santalodìa . 

Nè folo quelli ciò fece : 

Ma chi poi venne in fua vece 

II Pontefice novello - 
150 Così trattò con Daniello. 

L’uno dopo l’altro i Papi 
Quedi della Chiefa capi 
Porgono l’amica mano 
Al famofo Padovano. 

Bel veder in faccia al mondo, 

Cle 
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Che quel primo, e quel fecondo 
Dei due Papi di quelli anni 
Un Aleffandro , un Giovanni, 
Ch’anno a Bologna la fede, 

160 Ove Daniello riliede, 

Qui Daniello nollro intanto 
Amano, accolgono tanto, 

Ch’ oltre il titolo di medico , 
Per cui folo oggi lo predico, 
Ma vogliono fcco ufare 
Il titolo di Compare . 
L’umanità de’ Signori 
Verfo i loro fervidori, 

Quando fiano uomini prodi , 

17 j Fa lor aver affai Lodi. 

XXI. 

Quanto tempo i, Vendramini, 
^Siamo flati a quei confini, 

Ove fiede la metropoli 
Nobile Conflantinopoli ? 

Là noi co’noflri difeorfi 
Una volta fiamo corfi ; 

Che feguimmo di galoppo 
Uno che non era Toppo. 

Là Piero d’ Abano andonne : 

10 Ch’avranno detto le donne, 
Che portollo il fuo folletto: 
Cosi cert’ altri avrà detto. 

Ma io trovo un altro noflro ; 
Che portava il nome vollro, 

E profetava voflr’arte, 

Edere ito a quella parte. 

Fu maeftro Antonio quelli, 

Ch’ ebbe all’ andar i pii ledi : 

E fu nel cominciamento 
20 Del fecolo di trecento. 

Se non dicono le genti , 

Che fi (limano intendenti , 

Ch’ anche quel maeflro Antonio 
Sia per arte del demonio 
A quei confini padato, 

E per aria abbia volato. 

Or vegnamo a nollri archivi . 

Il diavol non farà quivi . 

Era un luogo benedetto ; 

30 Appunto: di San Bcnetto, 

E San Benetto novello ; 

Il nollro archi vo era quello. 
Che tien un rotolo , o ruolo : 

E ne cavo un pezzo folo. 



6 9 

Anno Domini mille/imo 
Trecente/imo , trigesimo 
Quinto , con terz' indizione ; 

1 Poi ’l trentun Luglio fi pone. 

Padova ; in contrà San Pietro . 

40 Or guardiana ciò che vien dietro . 
Pagamento, che fa ’l tale, 

Ch’era qui nollro fpeciale, 

Che pagava , che contava , 

Ch’ efborfava , numerava 
Per Maftro Antonio che didì 
Or eh’ in principio qui fcridi : 

E’ Fifico, o Filiciano ; 

Per nafeita Padovano. 

Dice il rotolo, ma ch’ora 
50 Alle parti fi dimora 
Confiantinopolitane : 

Vedete, rima da cane. 

Così mi pareva rifico , 

Dire Anton Medico Fifico. 

Ma in fatti quello i medico; 

Come gli altri, onde vi predico 
Già tanti di noflra gente ; 

Ch’ alle parti d’ oriente , 

Fuor di patria, fe valere 
60 II Padovano fapere. 

E fa Dio, quanti anni fode, 

Ch’ ei di qua lungi fi molle . 

Figlio fu, dice il latino, 

Di Domino Collantino . 

E l’efborfo, ch’oggi in vece 
Di Mallro Antonio fi fece. 

Fu per dote della figlia 
Ch’è qui; qui marito piglia. 

Orsù : non uno , ma due ; 

70 Se non anch’ erano piue ; 

Ma due ne' nollri fermoni 
Son rcgiflrati i campioni , 

Che trapalarono avante 
Nelle parti di levante, 

E fi medero a far gioitra 
Per la medicina noltra . 

Piero d’ Abano era I’ uno , 

Di che feppe pur alcuno. 

Mallro Antonio fu ’1 fecondo. 

80 Ch' or in tutto nafee al mondo . 

XXII. 

S’ anche, Vendramini, guardo, 

Trovo, come i gatti ai lardo, 

Gli Ungarefchi eiferc ghiotti 
Al nome de’ noltri dotti . 

I 3 Già 
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Gii ne dicemmo altre volte J 
Delle maraviglie molte : 

E per noi fatto ne fue 
Più d’ un capitolo e due. 

Non è finito tuttora. 

10 Vengono gli Ungari ancora: 
Chiedono medici noltri : • 

Qual’ è migliore, fi mofiri , 

Che là ’l prefentino a’fuoi. 
Sono invaghiti di noi . 

Su quel regno 1 ’ arte nodra , 

Nel momento che fi moitra, 

Fa la noilra medicina , 

Come l’odierna regina. 

Chi ’l fa? Tutti tanno quello, 
20 Quando è morto Carlo Sello, 
Che la Tcrefa Maria 
Si porti) nell’Ungaria, 

Che la Regina prefente 
Si moltrì) Ira quella gente. 
Tutti furo in tenerezza 
Per tale e tanta bellezza. 

Tutti quanti Icr gran feda. 
Acclamando; Quella, quella. 
Cosi credo, gli Ungarefchi 
30 Di quei fecoli grottefehi , 

Ma, mi pare, al modo loro, 

S' indolcirono coloro 
Quando la fi mollrò l’ arte 
Medica di quella parte , 

Veder uno, che toccava, 

Che capiva, ch’ordinava, 

E per quel ch’era ordinato 
Prello fi leva il malato. 

O veder un che toccando, 

40 E fra denti madicando 
Facea prenunzi di morte, 

Predo s’ adempiea la forte. 
Quello far in quei paefi 
Fra quei popoli Ungarefi, 
Pareva, dico, un tal fatto, 
Come dee parer di fatto; 

Che (limavano, al vedere. 
Qualche angelo un tal fapere ; 
Stimavano 1 ’ arte della , 

50 Al veder, qualche declfa . 

Così rullano incantati , 

Tanto fono innamorati 
Del valor de' Padovani 
Quegli animi benché drani , 
Della noilra gloria medica 
Che fra lor (i vede e predica , 
Anno un Re de’ più valenti 



Che fia dato fra lor genti , 

D’ apparenza , di fodanza , 
éo Di bellilfima fperanza: 

Giovane. Or uom fi procura, 

Che di lui fappia aver cura : 

Uom fi cerca per il mondo 
Medico al Re Sigifmondo . 

Benché già reda decifo, 

Che qui fia ’l miglior avvifo. 

Dunque a Padova fi viene . 

Qui fi chiede , qui s’ ottiene . 

Uno la Città gP invia 
70 Del fangue Samafodia . 

Giacché quello la miniera 
D’ogni faper medico era. 

Ve' Guglielmo: ei s'incammina 
Colla vera medicina. 

Quedi è figlio di Marfilio : 

Su che predo il ver concilio. 

Val per un padre sì degno. 

V al per medico d’ un regno . 

Or avrai tuo Re longevo, 

80 O Pannonia, ben rilevo. 

Né Guglielmo da te mai , 

Poich’ ci vien , partir vedrai , 

O fia , dalla regia corte , 

Ovunque quella fi porte. 

Tanto gradifee l’amore 

Ch’ ha per lui ’l Re tuo Signore . 

E parlo io fulla parola 
Di Michel Savonarola. 

Indi penfo fra me deffo : 

90 Se così dette con elfo; 

Dico io; s’é, che cosi dia 
Guglielmo Santafoffia 
Col Re Sigifmondo fempre ; 

Un gran variar di tempre 
In fua vita egli avrà fatto. 

Come il Re cambiò di fatto. 

D’ ogni parte ai quattro venti 
Ebbe lieti e trilli eventi. 

E per un Principe tale, 
joo O per fua corte reale , 

Che così porti a vicenda ; 

Ch’or abballi, e ch’or afeenda ; 

Gran medico v’ abbifogna , 

Che fia pronto ove bifogna : 

Ch’ognor i momenti libri, 

Che ’l fangue, e ’l cuor equilibri. 

E cogli Ungari befiiali , 

Ch’ erano a qne’ tempi tali. 

Stimo più , fra quelle bedie . 

1 io Che fofìrire di molellie ! 

Che . 
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C.lie furori di que’ cani ! 

Eran Tartari Comani . 

Malìro Guglielmo gli piglia 
•Come un cavai per la briglia , 

Gli tien , laida, gli trae, regge. 

La bcliialità corregge , 

Ch’ha ’l grand’argomento a mano: 
Son Medico Padovano , 

Dice; fon Santafoffia. 

120 E l’Ungaro fi fmarria . 

Ivi Guglielmo è vivuto, 

Quanto mai tempo ha voluto ; 

Mi dicono; e ch'ivi è morto. 

Qui trovò requie, qui ’l porto, 

Per la gran venerazione 
Ch’ altri ebbe a l'uà profeifione . 

XXIII. 

Se, Vendramini, v’avvenne, 

Che per far ben, mal vi venne, 
Crederete, che fucceifo 
A me fia forfè l' ilteffo . 

In fatti ciò mi fuccede : 

E già tuttodì fi vede . 

Benché per me ’l cafo tale 
Fu paura anzi che male. 

Io avea fcritto or’ i verfi , 
io Come pollono vederli , 

Per Guglielmo; e m’era chiufo 
Contro il Sol; come fon ufo: 

Per non aver fempre agli occhi 
Troppo il chiaro che mi tocchi. 
Tal palleggiava ficuro 
Per camera quali a feuro . 

Mi fentii qualch’uomo addietro, 

,E mi volli tofìo indietro . 

Non mi rellò fanguc addofTo. 

20 Mi parea tra bianco e roflb 
Un veftito dottorefeo, 

Ma del fecolo grottefeo ; 

Benché tra sì tenue lume, 

Ch’ era manco di barlume . 
Penfando mi fovviene ora , 

Che farò paruto allora 
Qualche Ungaro rabbuffato ; 

Che ’l Medico 1 ’ ha (gridato ; 
Allorché malìro Guglielmo 
30 Belìemmiava Sant’ Anfelmo. 

La mia, dico, fu paura 
Anzi che mala ventura. 

Vidi l’antico Gabbriello ; 

De’ noilri Dondi era quello : 



Giacché mi parlò fui fatto. 

Qui Gabbriel Dondi s’è tratto, 
Diife; m’afcolti, mi fenti ? 

Difs' io ; v'ho per piò linimenti: 

E de’ fei Dondi fratelli : 

40 Che fiete il maggior di quelli. 
Giovanni, e primo Gabriele, 

Ifaacco , e Daniele, 

Benedetto , e Lodovico 
Quelli fiete i fei, ch’io dico. 

50 dille; hai tal qual perizia. 

Ma mi par una malizia. 

Quanti Santafoffia, quanti? 

Non damo i Dondi altrettanti? 

E fumo cT età più vecchi . 

50 Pur di lor fempre ci lecchi .> 

Non fono aneli io fiato fuori ? 

Non ottenni roba ; onori ? 

Sì, difs’ io: ma non fi fcaldi. 

I Dondi fon troppo caldi . 

Anche Giacomo era in befiia 
Volìro Padre : e n’ ho molelìia . 

Quel femmi un fimil rabbuffo . 

V oi mi volete pel ciuffo . 

Così maelhro Giovanni 

60 Fe’fopra altri de’ malanni; 

Ch’ in trecentolelfantotto 

II Collegio ne fa motto. 

51 vede : fiete di razza . 

Per voi torto un uom s’ammazza. 
Anche ne’ moderni Dondi 
Ho trovato d’ iracondi . 

Con alcuno : ferra , ferra , 

Si farebbe fempre in guerra. 

Non così le vollre Dame ; 

70 Che ci fan le mille brame. 

Pcrch’ anno vollro intelletto. 

Ma non il vortro difetto. 

C’ è tra quelle qual pur fudi , 

Come voi , ne’ grandi lìudi : 

Ma congiunge cortefia 
Coll’alma fìlofofia. 

Malìro Gabriele, confeffo. 

Non dovevi eflere omoffò. 

Ch’ anche in voi fuor di paefe 
80 La Medecina s’ ertefe . 

Né fi paifi a Tile, o Battro; 

Io ’n trecenfettantaquattro 
Qui fuor torto della porta 
Vedo quale amor vi porta 
La Venciica nazione 
Per la coltra prole rtione. 

E ’l Collegio Padovano 

Re- 
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Regirtrò di propria mano 
Ciò ch’era di va Uro fregio 
90 Per quel Veneto Collegio . 

Lelfi j in giugno ai diecifctte. 

Che I Nobile Atto fi mette. 

Ma; s’ha luogo una facezia 
Ne’ Medici di Venezia ; 

Pur a que’ ricevimenti , 

Che là vi fanno le genti , 

Io freddetto mi fentia : 

Credo era una mia pazzia . 

Mi parve un tal oual impaccio 
100 Quel proverbio del Boccaccio. 

Nè fapea trarmcl di te Ila : 

Vedete, che pazzia quella. 

Che per altro, s’a tal parte 
Valerti; l’onor dell’arte: 

Come credo, che valefle, 

E ’l bello in pregio s’ averte; 

Ma di Giovanni farebbe 
Ciò che pure fi direbbe. 

Del fratei vollro Giovanni , 

110 Anche innanzi di quelli anni- 
di’ in feflantafette leggo, 

E ne’ voliti libri veggo, 

Che Giovanni ; per ufanza , 

Credo ;• in tempo di vacanza 
S’era portato aicun giorno 
A Venezia a far foggiomo. 

Ove a lui furono vari 
Di que’ Medici primari ; 

E ’l pregaro, che lor fàccia 
120 Un fermon, qual più gli piaccia - 
Così l’altro giorno venne, 

E ’l gran Collegio fi tenne . 

Ivi in quella riduzione 
Gioan fece il fuo fermone. 

Qui maftro Gabriel, fo, dille: 
Gioan a libro ciò ferirti:. 

Io feco a Venezia fui: 

Nè mi fiaccai mai da lui. 

E ti fo dir, ch’altri onori 
130 Gli fecero que’ Signori. 

Ma non ti ballava quello , 

Per far giudizio del redo? 

Gioan tu ftimi un tant’uotno: 

E ’l crede ogni galantuomo. 
Dunque i Veneti ben fanno, 
Quando tanto onor gli fanno. 

E or ri parrà pur laude 
D’un eh’ a Venezia s’ applaude. 
Ma di me cofa leggerti 
140 Su quegli Atti, che dicefii ? 



10 ripigliai ; ci ritrovo 

Ciò cn a voi non farà novo : 

Che quel giorno; ch’io notava; 

11 Collegio v’ acclamava 
Qui de’ Padovani voftri , 

E v’ ammantava degli ollri . 

Voi Medico Licenziato 
Già di molti anni eri fiato : 

E facevi Medicina 
150 Con tal fama di dottrina; 

Che quello era il cafo appunto, 

Ch v a Venezia s’era giunto 
Per tant’anni di fervizio 
Rendere a voi benefizio. 

Voleano il Collegio darvi 
Que’ Veneti, onde onorarvi. 

Ma del Veneto Collegio 
Non fi dava ’1 privilegio , 

Tanta era fua dignitate, 
ilio Ch’ alle tede barcate. 

Qua dunque voi vi portafle 
Fra voftri , vi laureafie . 

I Veneti a voi devoti 
Compiono allora faoi voti. 

Difle il maefiro ; Tu fei 
Un Dottor de’ fatti miei. 

Segui : che voglio provarti ; 

Se di più fai ricordarti . 

Di quell’ anno hai , ti rimembro 
170 Altro! Ben, dico; in Decembre, 

Che Giacomo ai ventifette 
Velia da prete fi mette . 

Si mette il figlio a tal foggia 
Per man del Vefco di Chioggia. 

E voi fuo padre, ivi nato, 

Siete Chiorzotto chiamato. 

Anche fai quell’ altro autografo! 

Ti vo’ far noftro biografo ; 

Dille il vecchio forridendo. 

180 Ma foggiunfi io : Ben intendo 
Come le nobili arti 
Di voi Dondi a quelle parti , 

Le virtù voftre, le patrie 
Vi fanno aver molte patrie. 

Difle il Dondi : fe de* nollri 
Medici vuoi che ti moftri 
Per Venezia Padovani 
Tutti nollri paefani ; 

Dirò r tra quelli è primiero 
190 II valente maitro Piero 

Ch’ ha ’l cognome de Confilve t 
Diflero i vecchi , Caufilve. 

Allora io: conofco, dirti ; 

L’cb- 
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L’ebbi a Venezia , il deferirti: 
Maeftro Pier Confìlvano 
Cittadino Padovano,' 

Figlio Domini J ebani t ; 

Che più non era in humanis. 

Mi piace, ch’ei fia valente, 

2 co Per onor di noftra gente . 

Credo a Venezia che ftia 
In contri Santa Soffia. 

Due rotoli ne copiai , 

Ch’ a San Gregorio trovai : 

Del trecento quarantuno 
Il Deccmbre porta l’nno; 

L’altro quarantatrè nota, 

E di Luglio tien la nota. 

Dille in modo di forridere 
no Pur il Dondi ; mi fai ridere. 

Tu fai più quello trecento. 

Che non il tuo fettecento. 

Ma proviamo, fe fai d’ altri: 

Vo’ veder, fe tu gli fcaltri. 
Attendo, ch’egli m’addeltre. 

Ma ’l vento aprì le fenelìre . 
M’empiè di luce la danza, 

E fgombrò l’altra follanza. 

Che Gabriel Dondi era l’ombra: 
220 Ma la luce l’ombra fgombra. 

Pur di fua Veneta gloria 
Non difparve la memoria. 

Quella s’ ebbe in bronzi , in farti ; 
Ch’or nelle carte folo halli. 

Or fua lapida non rcrta . 

Ma fappiam , che dille querta : 
Come Gabbriel , eh’ ivi langue , 

Già venuto d’ alto fangue , 

E di Chioggia nato, appunto 
230 In Venezia era defunto. 

Così portava quel fallo. 

Poi foggiunge un poco a ballo : 
Che Gabbriello in altre bande 
Sua nobile fama lpande : 

Che non folo Veneziani, 

Wi popoli altr’ Italiani 
Ulultrò col fuo fapere ; 

Ove fi fece vedere. 

Di quell’ Uomo crebbe aliai 
240 Padova ; qual d’ altro mai . 

E Gabbriello non ha torto, 
Ch’avea dato in quel trafporto. 
Troppo a lui , troppo fi tolfe 
A fuoi Dondi ; e ciù gli dolfc . 
Troppo la patria defraudo, 

Che 1 gran figlio a lei non laudo . 



Anche quel nruertro Pietro 
Da Confelve, eh’ era indietro; 

Ch’ a Venezia elercitafie 
250 Fino a morte, ove durarti:, 

Par s’ abbia per altro fcritto 
A quella badia deferitto, 

Ove erano gli altri dui 
Ch’ appartenevano a lui . 

Nove maggio, fettuagefimo 
Trecentelimo millefimo , 

In Venezia, a San Gregorio, 

Su, con altri, al dormitorio, 

Ivi a notarial funzione 
aio Si ha Niccolò tellimone 
Figlio di maeliro appunto 
Pietro, ma eh’ or è defunto. 

Quello Pietro Inficiano 
Si dille già Padovano, 

Ma di Veneto incoiato : 

Or tale è ’1 Figlio nomato: 

Sicché di Pietro apparifee ; 

Ch’ e" li Jà fi Ilabililce ; 

Non che per fe , per i fuoi; 

270 Ch’ ivi forte in pace ; poi 
Ch’ agli eredi trafmettefle 
L’ onore , onde fi dicerte 
I Padovani fapere 
Con lor Medico fapere 
Farli patria ovunque vanno . 

Ciò, dirti, i Dondi fatto anno. 

E più s’ avrebbe ; oltre quello 
Che s’ i detto di Gabbriello. 
Giovanni è morto a Pavia: 
z8c Quello è eh’ anch: fi diria. 

Ma di Cafa Dondi io dirti 
In libro eh’ a parte ferirti. 

XXIV. 

Vevdr amivi, finalmente 
Vuol venir un’altra gente, 

Come fono gli Spagnoli : 

Quelli erano indietro foli . 

Tutto quanto era paffuto 
Della terra l’ abitato ; 

Ogni linguR, ogni nazione 
Accorfa al noltro fermone. 
Settentrione, l’oriente, 
io Mezzogiorno, l'occidente 
Hanno a far, ove fi inoltri 
L’onor de' Medici nollri. 

Vedemmo gran terre e popoli, 

Pa- 
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Parigi , e Coftantinopoli ; 

D’ altra parte fino al polo ; 

Non che l'Italico Cuoio. 

Ma l’Italia fu fcnz’ altro 
Nortra dall'un capo all’altro. 

Chi legge il libro degli Atti , 

20 Onde tanti pezzi ho tratti , 

Vede le provincie tutte 
Per iliudio qui ridutte. 

Di là genti fi vedicno 
Tuttodì, eh’ a noi venieno; 

E dello Stato Romano, 

Del regno Napolitano ; 

Di Tol'cana; dalla Marca 
Gente la montagna varca ; 

Di Romagna , Lombardia 
30 Gente vcrlo noi venia ; 
Genovefato , e Piemonte : 

Non eh’ io più proffimi conte . 

Ho quell’ altro monumento 
Del leccio di trecento, 

Che pur troppo nominai , 

Che tante volte citai ; 

Quel Codice memoriale 
Di Gioan Dondi il giornale. 

Per quello Colo volume 
40 Può venir qualche barlume 
Di quante fra quelle genti 
Mandaffero qui fiudenti . 

Giacché pofe là Giovanni 
In fue note d’alquanti anni 
Certi nomi , eh’ ei trovofli 
Aver a laurea promofli. 

Perchè , mi par, ogni nome 
Non pole a libro ; ma come 
Diede il cafo, o tale ufan/a , 

50 O qualche altra circofianza . 
Dunque nel cinquantadue 
Uno da Verona fue: 

Maeftro Bartolameo 
De’ Madi il Dondi lo feo. 

Altri, onde il Dondi fa motto, 
Fu nell’ anno cinquantotto; 
Mafiro Martino da Como 
Lo noma il Dondi ; io lo nomo. 
Terzo, eh’ ivi il Dondi fregia, 
60 E' mafiro Pier da Vinegia ; 

E fu nel cinquantanove : 

Nel qual anno anche promove 
Mafiro Melchior Veronefe , 
Mafiro Ambrogio Milanefe. 

Nel felfanta , par eh’ addeftri 
Il Dondi altri due maefiri ; 



Beltrame Herba da Milano ; 
Andrea Comcnfe , o Cumano. 
Altri due nel fettantuno ; 

70 Mafiro Rocco da Belluno 
De’ Nobili di Dojono, 

Di che s’ ode ancor il fuono : 

L’ altro nome è cofa (frana, 

Gravi. ideo de Cipriana : 

Nel felfantaJue la nota 
Uno da Milan pur nota, 

Mafiro Pier de’ Maineri : 

Qui mi fermo volentieri . 

Vi ricorda quell’ eftratto, 

80 Vendramini , da me fatto 
Di quel Codice che fuona 
Il Cardinal d’ Aragona ì 
Che ’l Flaminio mi diede 
Cornelio fulla fede. 

Quello libro; oltre que’capi, 

Che fon le Vite de’ Papi ; 

Ha come per bizzarria 
Un’opra d’ Epidemia; 

Ma lo Scrittore di auella 
90 Milanefe pur s’appella; 

E così porta il latino , 

Che ’l fuo nome fia Maino. 

Dice, in trecento feffanta 
Che fonalfe quella canta. 

Ma c’ è ’l cognome poi mcftro 
Che non ci dà tutto il nolfro : 

De’ Mainardi par folle : 

Ciò fu quel tefio trovofle ; 

Ch’ era fcritto in quattrocento : 

100 Ma fi ha ’l vecchio del trecento. 
E lo cita Muratori , 

Che l’ Aragonio dà fuori . 

Dunque ne y Codici Ellenfi 
Tutto in punto a feoprir vienfi. 
Leggo , Maineri ; come 
Fu ai fatto quel cognome . 

E 1 copula eh’ è più tardi 
L’ha poi volto in Mainardi. 
Tomo al Dondi , che fcriveva . 
no Io. die’ egli promoveva 
Alla laurea Mafiro Piero 
Della Cafa Mainerò. 

Segue il Dondi a dire il refio : 
Mafiro Piero, dice, quefto 
Nacque del gran Fificiano, 

Fu Maino da Milano. 

E di quella nota balli ; 

Che mi par tocchi i gran talli. 
Qui s’ha dnnquc, o Vendramino, 
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!2o L’Epidemico Maino: 

E quelli in felfanta fcrive ; 

Poi ’n felfantadue non vive. 
Quelli fu di tanta fama. 

Qual Gioan Dondi l’acclama. 

E ’l Maino uomo sì grande 
Mandb ’l figlio a auelte bande, 
Pcrch’ apprendefTe dottrina 
Della buona Medicina . 

Tutto quello vale affai . 

130 Seguiamo il Dondi oramai. 
Spagnoli miei , fon fra poco 
Ancne a voi : Ha ’l voltro loco . 
Nel trecenfelfanta due 
Gioan promove altri due : 

Mallro Piero di Sarzana; 

L’altro è tclla Mantoana. 

In felfantatrè fi vede 
Un da Como che fuccede. 

In felfantaquattro torna 
140 Un da Milano, che s'orna. 

Nel felTantacinque viene 
Mallro Domenico ; ottiene ; 

Ch’ era fino del Piemonte ; 

Qui fra noi s’orna la fronte. 
Sefiantefimo fello anno ; 

C’ 4 dai Carri mallro Ermanno , 
Che per Ferrarefe palla ; 

C’è Mallro Alberto da Malfa. 
Nel felfantafette poi 
150 Un dell’Abruzzo è fra noi 
Mallro Giovanni Aquilano, 

Che ’l Dondi orna ai fua mano . 
In felfantafette, otto, anni, 
Laureato altro Giovanni 
Dalla Verucola move. 

Cosi nel felfantanove 
Di Romagna altri s’accenna, 
Mallro Paulo di Ravenna . 

In fettantefmo da Chioggia 
tóo Mallro Criitoforo poggia. 

A fettantatre fi venga ; 

Maellro Giacomo ottenga 
Di nazione Veronefe, 

Ch’avea corfo gran paefe ; 
Ch’era fiato a medicare 
In Venezia, anzi oltremare: 
Finalmente vuol che ’l Dondi 
Dell’ onor qui lo circondi . 

Nel fettantaquattro forge 
170 Altri, a chi laurea fi porge, 
Mallro Gioan Fiorentino, 

Che fu di Maellro Dino . 



In fettantafette fuona, 

Che la Città di Tortona 
Due figli abbia in un fol giorno 
Qui di Iaur l’ un l’ altro adorno : 
Guglielmo F uno de’ due , 

L’altro Bergamino fue. 
D’ottantaquattro par, vegna 
1S0 A prendere l’alta infegna 
Un Francefco da Cafate, 

Quello finifee le date. 

Ma finora quello ruolo, 

Ch'era di Giovanni folo, 

Traile a Padova perfone 
D’ogn’ Italica regione. 

Che farebbero poi tutti 
I regillri qui produtti 
D’ altri profelfori tanti ? 
jfo E non follerò mancanti ; 

Come il Dondico fi crede : 

Che pur tanto lume diede. 

Ben dilli : Italia fu nollra. 

Ma lo Spagnuolo fi mollra 
Pur colla lua fcolarcfca : 

Par che tardar pili gl'incrcfca. 

Non 4 altro a differire : 

Bifogna lui far venire. 

Or le patenti fue cavi , 
zoo Ch’ agli archivi Papafavi 

Chiufc da quel tempo tenne, 

Ch’ a Padova a Studio venne . 

Ivi fuo nome è deferitto : 

E donde fe’ già tragitto. 

Leggi : è ’l Signor , o ’l Don Petro ; 
Da Catalogna, vien dietro. 

Alto cavalier Ifpano 
Di nafeita Catalano 
Son venuto a quella parte, 
zio Per apprendere, dille, arte. 

Qualche anno è , fo qui foggiorno , 

Io con quelli miei dintorno 
Tutti nobili da vero; 

Ognuno gran cavalcro. 

Ma Padova ci ha fermati , 

Ove fiamo addottrinati . 

Qui ci par bella campagna 
Far, poi tornar in Ifpagna . 

Noi fiamo tutti Spagnoli : 

220 E qui non fiamo noi foli. 

V’abbiamo i noilri Leggi Hi : 

Noi prefenti fiamo Amili. 

Ma de’ Leggi (li Studenti 
Abbiamo di nollre genti 
Anche degli ultimi regni. 

Uno 
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Uno de’ migliori ingegni 
Qui tien oggi fenza fallo 
Signor Pier de Portogallo . 

E Rettor oltramontano 
130 Non era ivi un Catalano 
Signor Francifco de Molla ? 

Cn ei de Menla anzi s’appella. 
Pur a noi dell’altra fcuola 
Bada far oggi parola , 

Del nolìro partito Arrida ; 

Ove per noi ’l ben s’acquifla. 

Nè fìam noi men grati ai bene. 
Ch’or di Padova ci viene. 

Per noi Padova Città. 

240 Per noi l'Univerfità 

Didimamente s’ apprezza : 
t’ una , l’ altra ci accarezza . 

Di qua vengono favori , 

Di qua ci vengono (inori. 

Io già maeftro dell’ arti 
Son diflinto a quelle parti . 

De’ madri anche altri s’ ornare. 

Or di Medica io fcolaro, 

E fcolarì quedi nodri, 
ijo Finch’ i vaj ci ornino e gli odri . 
Così parlava Don Pedro. 

Nè fon favole di Fedro. 

Venga chi vuole a’ miei ferirti . 
Troverà eh’ io, io gli ho ferirti. 
S’ altri poi m’ interrogaffe, 

A chr Don Pedro parlaflc . 

Dico: Don Pedro parlava 
A chi forfè V afcoltava. 

Quedo è quello che rifpondo r 
zòo Nè farà quedion al mondo. 

Mille quattrocento due , 

Fece le prediche fue 
Quedo nobile Spagnuolcr 
Capo del nobile ftuolo . 

Stava Don Pier Catalano- 
In con tra di Sant’ Urbano. 

E fu nel venti di maggio 
Il fatto che notato haggio.- 

Vendramini, qui mi fermo. 

170 Son degli occhi troppo infermo. 
Finora quelli Trattari 
Facili m 1 erano flati , 

Secondo i tempi propodi ; 



E che fono ora difpodi . 

Non fo come , tutto quello 
Apparato m’ era predo. 

Poi tentando, s’ io poterti 
Ordinar altro eh’ averti; 

E pur troppo troverei 
280 Altro negli fcritti miei ; 

Ma ortervo, la lettura 
Di così tanta fcrittura 
Mi drugge in fatti quedi occhi , 
Che non volete fien tocchi . 

D’ altra parte fe vi piace , 

Ch’ io così mi redi in pace ; 
Porgeranno i nodri amici , 
Spero, le mano ajutrici . 

Que’ Medici amici nodri , 

290 Que’ buoni compagni voftri ; 

E che dimano aliai voi , 

E eh’ amano ambedue noi ; 
Spero , daranno erti mano 
Al decoro Padovano, 

Alle lodi de’ maggiori , 

Di ch’io qui trattai gli onori. 
Veggo i nodri amici d’oggi 
Pur attenti, onde fi poggi 
Per lnr all’avita gloria, 

300 Di eh’ io feci qui memoria . 1 

Cinque fono a quella Ipeme 
Quelli d’ oggi tutti infieme ; 
Cinque giovani di merto , 

Molli quafi di concerto 
D’illuflrare tutti l’arte. 

Ch’io loJai fra quelle carte. 
Tutti fon d’ Euganeo fuolo : 
Ecco un Antonio Pimbiolo; 
Ecco un Giacomo Maggioni ; 
310 Un Omobono Piloni, 

Anch’egli rie Patre , & Avo 
Alunno qui del Timavo. 

E Giovanni Romano era 
Uno di sì fatta fchiera. 

L’ altro poi de’ Cittadini 
Alberto Zaramelini 
Compie il numero sì bello. 

E quedo era il bei drappello. 
Cinque cattedre di fatto 
320 Occuparono ad aia tratto ; 
Tutti in così frel'ca ctate 
Specchio di nodra Cittate. 



IL FINE. 
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